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Al Molto Uluftre Signor mie 
Padron Qfleruand. 



// Signor 



M ARC ' ANTONIO 

SALINI- 




PER debito , e per 
elezzione ho fempre 
hauuto fommamente 
à cuore dar faggio et 
V* S. di quell'amie fi 



amicizia , che a i tratti delle fu 
amabilijjime maniere ho fempre prò 
fejìata : ma perche ella non ha mai 
Doluto promouere colfhonor defuol 
'commandt quejìo mio impazienti 
defiderio , ho voluto io prendern 
ilmotiuo con dedicarle fa prefentt^ 
Comedia della Vignata ; & in 
vero à lei preci/amente dedicar p 
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ueua , che effondo lo fpìendore del- 
le Conuerfationi y nha fimpre rifcof- 
fo gli applaufi della più virtuoftu* 
gtouentù de'tempt noflrì. In que- 
sta Vigna irrigata da i fuoi fuàorì 
d'allegro ,efpiritofo ingegno oltre la 
fragranza di fioriti concetti ì d/fag- 
giara la pienezza foatie di quei frut- 
ti y che conditi da i SALI dei fuo 
nome » più faporiti , riufciranno al 
guHo d* ogni qualunque più delicato 
genio . Si compiaccia in 'tàntogra- 
dir qitefìa mia picchia Offerta in 
fegno àel molto pm , che deuo a i 
coloriti pregi della fua virtù , men- 
tre terminò per horà baciandole af- 
fettuofamenu h mani ; *Ro ma li 9. 
di Giugno 1671. 

Pi VV$ MoLIUuftr. 

Francefco Leone • 
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"personaggi . | 

Viuiana Amante di JMorante, e 

Padrona della Vigna « 
Morante Amante di Viuiana . 
Giuftina Sorella di JHorantc-9 , 

& amante di Qislena 
Gifleno Amante di Viuiana • 
Spilletta Sema di Viuiana y ^ 
Scardaffa Seruo di-JMotante 

Li Som mrefenta vna Vignil è 




PROLOGO. 

Scardsjf h Morante, e SpìlletttLJ • 
rf^ìiy? Pro/cento fi veder à 
Scardaffa , ^ infrafcando 
fcene coni lauri» 

Mo. TJ Itirateubche adeflfo efce 
Jt\ ii proioga. 

oVtf. Lanciatemi finire d'infrafcarè 
fé volete incendetene cosi non 
(là bene • 

«Mg. E che ftà troppo bene • L'v* 
dienza già confiderà la pouertà 
delli Comici che per non hauere 
leene hanno titrouato quella in* 
uentione 

Sca Troppo bene; mafe'potemo 

fate le cofe come vanno perche 

tralafciarlo di fare ? 

Jlio. E che non occorrono tante-» 
cerimonie > è vergogna di faro 
afpettar tanto • Qui fi figura io-* 
campagna . 

£?4.€ome à dire fe fi figura in cam- 
pagna > non fappiamo le cofe al 

A 4 pari 



pari di quelli della città ? Voi vi 
date la mazza sù i piedi , e non 

ve ne accorgete • 
Mo. Ogni cofa pigliate à trauerfo, 

c via fpediteui • 
tfrtf. Bifogna vedere fe fi può fpe* 

dire > chi ttà impicciato con le-» 

frafche ; faccio più pretto che-» 

polio . 

Mo, Che cofa hà che non ftà bene 
adeffo? 

£ftf. Piace à voi . Io ade/T© fono 
di gullo più delicato > non mi fi- 
nifee di fo di sfa re • 

tyto. Voi ve ne andate in burle > & 
io parlò da fenno . Si finifee , C 

ònò • 

Sca, Sta à vedere » che in cambiò 
della Vignata facciamo qualche 

c - piazzata, io la voglio accomoda- 
re à modo mio , già che ci hò 
fatta tanta faticha : oh quella è 

bella • 

JH 0. Gran pàtienza . 

Sca. Quanto farefte meglio ad aiu- 
tarmi vn poco , fe volete che mi 

* sbrighi più pretto . 

mi 
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M 0 ' Io non ci faprei mettere vna-J 

fronda d; più. 

fort. Andate à ftudiare la parte, che 
farete meglio , perche con que° 
ile chiacchiere più tofto mi trat- 
terrete » che altro . 

$fo. Se nonfufie ma certa riueren- 
renza & obligo che porto à que- 
lli Signori» che lì fono incornino-* 
dati di venire à fentire quella.** 
noiira bagattella , me ne vorrei 
proprio andar vìa e non recitare* 

Sca. E fe io non fapetfi>che Tvdien- 
Z2l è cortelìflìma, non farei à que- 
llo . Mirate per vita vollra , vi 
pare, che quello luogo Aia bene 
così aperto , che fi vede di den- 
tro ogni cofa ? 

M o. Se volete turare tutti li bughi, 
che Hanno aperti , non la finire- 
te mai • 

Sca* DeHinguo : fecondo qual for- 
te de bughi . 
Mo. fch via Scardato fìnimola* 
Sca* Ilauete fatto affai à dire il 
mio nome , che hò nella Come- 
dia > non voleuo che lì faptiTe-» $ 
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' ma me ne vendico . Signori è 
vero che io mi chiamo Scardato 
ma lui Ci chiama Morante • 

Mo- Ci hauete lafciato il meglio . 

Si; a- Che cofa • 

Mo*Qhe fono il vofrro Padrone*. 
Quando mi date quel poco fal- 
lano ? • \ 

Mo> Lafciano in gratìa le burle".- 
«. E vna vergogna in verità . v 
Sca- Lafeiatemi metter queft'altra-r 
frafca,e poi vi dò gufto . Schia* 
no fio patrone ; ah nemico ài 
mofto cotto quinto: fub bito vi 
pigliate collera vedete come flà 
bene adeflo > ci vogliano gl' no- 
mini • Sta zitto >che voglio che 
ci facciamo honore* 
Mo. Mi fate ridere > che non nò 
voglia , hauete finito ancorai ? 
haiute vna gran fimpatia con lo* 
frafche non ve ne potè uste ilac^ 
care-* . 

Sca» Dice lo ia'dro allo sbirro: ah 
ftirbaccio. 

- 

ffl o.hèefìo non ci Tono più frafene 
(la mettere , che fcula haueret*-* 

di 
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di trattene rui * 
Sca.Come,non ci fonopiù frafchel 

Ma* Doue Cono i 

Sea. E voi» alias vofllgnoria , 

Jlfo- O bel concetto . 

Sopr agiunge S villetta * 
Spiì. Hauete facto alfai 9 fcriuet* a! 
paefe . Il Prologo fi è prefo coL 
ìera fé n'è andato via , e non v£ 
. più recitare » 
Mot L'ho detto io , 
Spi/. A fiume: veramente la ruota 
peggiore del carro è quella che 
fa rumore • Mi fate di fi poco' 
fpirito » che non fapi dire dot 
quinci e linci airimpronifo-/ ri"* 
eirareui ? che lo farò io . 
Mo. Poteua hauere vn poco piiV 
patienza ancor lui » già che ce«^ 
ne hò hauta tanta io, chi-hà-fat- 
l'errore l'i menai . parte r 
Sca, Di grada me metterà pendere 

adefib ve lo ftampo • 
Spil. Quanti fpropoiìti che voglia- 
mo fentire . parte , 
Scar. darà prima <ona Jpajìeggiaìa 
Cooperando fra me fteffo, credo 
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che * farà meglio di cominciare 
la Comedia > & in quello modo fi 
ricupererà il cempo fino ad fio- 
ra perduto . Odi il Prologo , 
il prologo . Già Tapete il titolo 
dell'Opra che fi chiama la Vigna, 
ta . Li perfonaggi li vedrete-* 
di mano in mano , che vfciranno. 
Il foggetto è tanto facile , cho 
non hà bifogno di Prologo. L'u- 
dienza è garbata , e non hà bifo- 
gno di auuertimenti per ilfìlen- 
tio $ del refto il Prologo face-* 
conto di hauerlo intefo . Serui- 
tore à loro Signori , eh via fi 
coprino 9 mi faccino quefio fa- 
uore , reftino feruki > non farò 
mai quefio mancamento : anzi 
loro , mi fcufi veda . 

Se n'entra facendo inchini - 



ATTO !► 



SCENA PRIMA. 



Morante Scardala con l'tnterntLÀ 

di dentro . 



•^•T^T ON pauentar vien me- 
xN co . 

Scar. Non ve. arraffate troppo che 

ve fperdo • 
Mo* Auuerti che non fi fpenga il 

lume . 

«SV.Craì veneauuedericedicea chil- 

lo piouano facciuco j che sbruf> 

faua l'vuolglio • 
Mo. Perche ? di che temi ? 
oV.No fpino m'haue arrobbata n 

fcarpa e nu f alletrouo . 
Mo.Gnn balordo che fei. 
òV.Voflbria n'ee corpo . Ve pare-/ 

ftrata da ire de notte chefta-i ? 

Mo.Ceme non la troui lafciela an- 
dar 



Se . Va buono pc la fcarpa , ma no 
pe mene • 



14 ATTO 

M o.Come farà giorno » ne hauerai 
va paro nuoue .. 

Se- Scarpa > fcarpa • 

Mo. Parla piana fio rdito . Io pu- 
re fidarmi della di lui feiocchez* 
Za in cafo. sì perigliofo . 

Se, Eh fcarpa t fcarpa ? 

Mo»X che quella -chiamata goffo 
che fei 5 . fe ella è cofa innamma- 

ta — > • . - * , 

Se> Haue Paurecchie elTa pure .■ 

Mo> O termini quefte tue leggie^- 
rezze e mi lìeguj> o miferamen- 
te ri vecido . 

Se .Mio Signore co no zuropo so da 
voiforia . Addoue lite ì 

$Lo> Son qui non mi vedi > hai pu- 
re il lume alle mani ? 

Sr^Sauta pede cà te cauzo X brutta 
Arata . Bonni à vofloria>oh man- 
naggia lo peccato . 

yiene infeena cadendo Jìn&u* 

illuni-* . 

M.O. Non so chi mi trattenga > cho 
non faccia cadérti per non mai 
più riforgere : tant'èj Je tramo 
de gli Amanti > non mai fortifoa- 
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nofenza infortunij le defiate me- 
te t doppo doi anni di ftentata-» 
feruitù> appena ottengo dàlia»* 
mia bella Viiriana gratia d^vn- » 
colloquio notturno nella Aia vi- 
gna ì che l'imprudenza di quello 
mio feruo » comincia à turbarmi 
il fofpirato abboccamento : che 
fai Tei fatio ancora ? trouafU la 
lanterna ? 

Se* E lo moccolo me dà fa/lidio de 
perdere » che de lanterne non_» 
ce ne mancano . Oh eccolo : no 
non è iflb . 

Mo.lì profeguire più oltre il ca- 
mino , lo ftimo perigliofo per 
eflermi ignoto il calie » che con- 
duce alla fonte delie Sirene*' » 
doue mi attende quella firena in-* 
eantatrice del mio cuore : il re- 
-ftar poi in quella, non sò fe felua 
o bofehetto > mi lì rende inutile 
& infruttuofo . 

Se- Sìo patrone bolìmo fare na co- 
fa ? tutti li chiaieti non veneno 
•pe male Ictorcamoncenne à cu* 
fiu> . 

Ma. 



15 ATTO 
Mo, Perche non apprendi perciò 
ragioni • Che direbbe Viuiana, 
fe moti ratti di far (ì poco conto 
delle Tue gratie col non curar- 
mene? 

Se, Crai macina ncè dirrite ca ue 
s'è durata la lumina • 

Mo. Non parli fenza qualche flori- 
dezza prima che ritorni vna-> 
notte opportuna per l'amorofo 
congrego > l'incendio , che nei 
petto racchiudo mi farebbe ce- 
nere • No no gli amanti audaci 
fono i fauoriti nella gran corte_> 
di amore» Mi lafciarò alla de* 
feritone de piedi fra quelli hor* 
. tori 9 fino che giunga à detta*» 
fonte . x 

Se, Voflìa vaia felice > che Tafpetta- 
raggiocà. Me defpiace chella 
. icarpa > che l'haggio perduta-» : 
penza mo s'haghio voglia de per- 
dere 1 autra . 

Mo, Cheto yn poco parmi di fenti" 
re non fo che moto de flerpi. 

Se* Non te Thagaio ditto io > che 
lo malanno non vene fuio . C ne- 
tta 
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ila è quarche vorpe faruateca-> > 
che ce mancia come due polla* 
flrune . 

Mo. Quieto dico • Il moto parmi 
di corpo huraano • 

-Se. Alio manco fufle là fcarpa > che 
ilTe cercando lo pede . 

M 0. FofTe almeno il mio bene: Cen- 
to fufeitarmi nel feno vna ina- 
ipettata allegrezza > che parmi 
prefagifea fortunata rìufcita • 

scena seconda; 

Giufiina , Morante > Scardaffk* J 

Gì. Ti J| Io bene? 

Mo*i\X Amore non mi tradì • 

Mia vita ? 
Gì Doue fei ? 

Me. Eccomi fofpirata mia Dea . 
Gi Attenderai che hora à tè riuol- 

go il piede. 
Se.Lo licenza fegnore. Che/Ta è la 

fcarpa che parla co mene . 
Mo, Taci mal nato • 
SfMz dice cà vole \ovste.?addor, 

Mo. 
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M o. Ancor più / 

G/Xosuardo? ben fi vede che pò- 
co vi cale dell'amor mio . 

Mo.A cotto m'incolpate bella , fu 
folo errore della cecità dello* 
tenebre , che fece fmarrirmi il 
fentiero » 

G/'. Siamo dunque nella ifteiTa rete: 
me ancora qui mi coudufle vn— • 
ignoto fraarrimento . 

ifcf<?. Taot'opera v l'occulta fimpa- 
tia fra i noflri cuori; Ha però ciò 
detta eoa ogni humilcàconofcen- 
domi immenteuole del titolo di 
voftro feruo , non che di amante* 

Qt. Credo dal vedermi in quefto 
luocòjt non fenza pericolo che 
poniate arguire qual frenelìe mi 
ingombrino la mente . 

Mo- Vi aflìcuro che i miei affetti 
nel corri/ponderui non fono in- 
grati. 

Qì» M'amate dunque ? 
Mo, Come ignora • Vi adoro • 
Gì. Felice me quando fia vero • 
Mo Non fàperei mentir feben voleflì 
G/.Che mi date per pegno ? 



* 



Mo. 
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Mo. La fede . M 
G/« Di non amar mai altro . 
Mo % E più tolto morire . 
Gì. -Mi accettate dunque per voftr* 
amante • 

Mo. Anzi fpofa > Te così vi è io-* 

piacere . 
GK Eccoui la mia deftra . 
Mo. Già come tale vi Aringo % 
Gì. Gisleno caro . 
Ma. Viuiana amata . 
Gi. Viuiana amata ? 
Mo. Gisleno caro ì 
Gì. Mie tradite fpeithze. 
Mo. Miei affetti traditi • 
Gì. Me mirerà, queflo è mio fra» 

teli o • w» > 

Mo. Me infelice > queft*è mia fo- 

rella. > 
G/tCome farò à fottrarmi da fuoi 

giufli sdegni. 
Mo. Come riprenderolla fenza-» 

miei roffort • 
Gì. Ma come qui Morante ? 
Mo. A che fine qui Ginftina .* 
Gì» Credeaii forfè di parlar cotu» 

Viuiana . 

Mo* 



ao A T T O ^ 
M o. Mi ha prefo per Gisleno . 
Gi- S'ei mi fcopre fon morta . 
M o. £ fofifrìrai fenza vendetta que- 

iìuo feorno . 
Gi. Amore tu che mi inducefti in-» 

•quello periglio j tù toglimene . 
Mo. Ah federata Giuftina • caua 

mano , 

G/.Ah Morante traditore» così in- 
crudelirci contro la tua Viuianaf 
così compenti ingrato gli affetti 
del mio cuore/ quelVè l'adora- 
tione che poc'anzi mi proraet- 
teui? que&a £a fede che mi giu- 
rarti ì disleale . 

M o. Non fogno già; > chi fei j 

Gi. La da te tanto amata , & hora-» 
così minacciata Viuiana • 

Mo. Ma perche poc'anzi raifuppo- 
nefti Gisleno . 

Gi> Per ameurarmi della yoftra-j 
perfona . Dunque vn femplkt-* 
fofpetto fi hà da punire cpn la-j 
morte . Mi finfi Giuftina per ca- 
liate da i voftri moti la ficurezza 
di non amoreggiare con Gisleno 

il quale fe fapefie la mia: venuta-» 

**ÉL io 



primo. ai 

in quello luogo > al cerco ci fa- 
rebbe di non poco difturbo . Ma 
voi non douece correre così pre- 
cipitofo negli equiuoci . 
JM o- Conofco la carriera : ma chi 
refill e a i flimoli deli'honore ? A 
quelle voci di Gisleno caro vi 
crea* Giuftina» che dishonefta- 
mente amoreggiale con decco Gt 
sleno • 

G/. Come adire io pregiudico al 

mio honore le amorofamentt-* 
. frà l'ombre di, quelle tenebra 

difcorro con voi per fine lecito « 

e honefto . 
-flfo. Non dico quello . 
G/.Dunque compatite • 
ilftf. Mi confeflb conuinto . Ma i 

primi moti non fono volontarij . 

In gratia il perdono • 

, SCENA TERZA. 
' V intana in di/parte , e detti • 

Vi. 1) Armi di fcntire il mio Mo- 
JL rante, 

ai. 



14 ATTO 
Gf. Vn'altra volta non fiate così fu- 
bito adapprouare i voftri fofpet 

ti . 

Mo. Non so che rifpondere>perche 
le confufioni mi vecidono . 

Vi. Difcorre con non so chi • Ge- 
lone non mi trafiggete . 

Qi. Horsù Thora fi fà tarda,megUo 
è ritornare alle ftanze . 

Mo Non vorrei > che vi turbarti 
per quello % 

Gì» Anzi lo riceuo per vn contrafe- 
gno maggiore del voftro affetta . 

Mo. Oh Dio, non vi afeoko con il 
primo brio • 

Gì. V'amo, fono , e farò fempre vo- 
(Ira , richiedete dì vantaggio . 

Mo. Le fouerchie graiie > che ri- 
ceuo mi annodano la lingua • 

Vi. Ah Morante infido . 

Gì. Horsù à riuederui col Sole. 

Mo. Addio aura de'i mio rèfpiro, 

rcfpiro del mio cuore . 
Vi. Addio moftro d'infedeltà aman" 

te pergiuro Morante traditore ' 
Mo. Che farà . 

F/.'Quefie fono le ppomeffe ì que- 
lli 
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« , . . . .. z, 

fh 1 giuramenti con 1 quali hu_* 

hora mi hai iufingata menfognie» 

ro? con mio roflbre ti prometto 

corri fpondenzza> vengo notturna 

à compiacerti eiponendomi à 

mille diiTauenture > e poi à pena 

fra rombi- e ti Tento > che ti di- 

fcopro disleale • 

Mo, Viuiana mia. 

Vi, Che mia» che mia: t'inganni 
perfido: farò tua ma continua—» 
nimica . Sarò tua, ma indefefla- > 
perfecutrire . Sarò tua, ma cru- 
dele tiranna per far vendetta de 
tuoi barbari tratti. 

Mo.f inganni mio bene . 

Vi. Situando profeguifll ad. amarti» 

Mo. Ma afcolca almeno ì 

Vi, Ho intefo à baldanza* 

Mo, Sei in errore* 

Vi» Tua merce . 

Mo, Sono innocente . 

Vi* Taci bugiardo • 

Mo- Fui delufo • 

Vi, Po u ero innocente • 

Mo, il tempo mi difenderà • 

Vi* Il tempo farà via più palei! 
'V tue 
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tue colpe . 
Mo. Accenna almeno il delieto > <l-» 

mi do reo • 
Vi. L'hai commeflb , e non lo fai ? 
Mo. E farò condannato fenza dife- 
Al-.? 

Vi. Perche il delitto è certo , 
Mo. E crudeltà innaudita • 
Vi* Non però difuguale al tuo merw 
to. 

Mo. O m'afcolti» o m'vccidi • 

Vi. Troppo ti vdij . 
Mo. Troppo mi perfequiti amore . 

SCENA QJ/ARTA. 

Stiletta Scardajfa che dormii » . 

e fogna . 

Sp. T Mene gni cofa me fe vp met* 
X tè trà le gambe , me fe vo 
mette > che cose Ita cofa , è vn-# 
ciocco n'verità. Sta marina lo 
metto fui foco Ip metto» e così 
non me farà più cafeà non mt-» 

farà * i i /: oq . . " * & 

S*. Spille tta, 

& Sp. 
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Sp* I non fentite , è ritornato il 
tempo » che parlauano i zeppi , 
qui non vi fuole cifer gente à 
queft' fiora. 
Se Gore . 

Sp. Vh poueraccia mè è vn' homo. 
Nonv* è mancato gnente cht-/ 
perleuarmelo da li piedi non^» 
1' habbia abbruciato > e poi di- 
ce fe fanno le cofe innocente- 
mente . Chi farà / 

Sca. Cerca no poco tìi pure . 

Sp- Ci ho dato ftà mattina . Chi 
è lì ? 

Sca. Io io : mò patrone mò . 

Sp. E Scardala in verità qualche 
imbroglio ci è» cofa fai lì per 
terra come vn porco . 

Sca. Abbefuogna cà £a quarch<L-* 
fcrofai che m'haue ntifo all'odor 
re s chi chiamma volToria ? 

Sp, Chiamo tè. 

Se. Chi è vofforia 1 

Sp. So Spilletta , che vado per 
•quattro fafcitie alla cucina , per 
che li (ignori vonno far colatio- 

ne à bon* bora • 

B Se. 
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Se. To to > poi dice ca le fonnic-* 

no arriefeieno . .^pilletta ? 
Sp» Cofa voi i fpedifeiti , ch'ho 
da fare • 

Se* Me fonniaua : eh* bello fonnioi 
me fonniaua > che haueuo pierzo 
no moccolo , e che tu te 1* ha- 
uiue alletrouato 9 c no me lo 
boline alletornare , perche te-* 
ne voliui feruire pe la tua lan » 
terna» ..^1 
Sp. Gran fogno : Me Voi aiuta à 
porta quattro frafche in cucina 
per la frittata. 
Se» Te portaraggio lo frafeono 
perzi fe lo vuoi j ma famme ho 
piacere > f e finfrontata niente-» 
co Io patrone? 
So. Il iìgnor Morante ? è à letto 

lui • < ' iààk •*• | 

Se. Manco cò Vcuiana ? 
Sp. Dorme ancora lei > e perche f J 
Se, Niente , niente certe cipolle 
gaietane» bella cofa, che Congo. 
Sp. Che ti fei forfè accorto di 

qualche cofa / 
Se. Oiebò>nonè flato autroche 
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na retncCfa de (carpa. 
Sp. Eccola * Tempre me fa fìentà 

le cofe che è na compaflione , e 

voi che ti voglia bene . 
Sf . Lo fatto ftà cà fubeto che l'ha- 

re faputo : la trammontana de-» 

uenta fciroccjio . 
Sù. E poi farà qualche cofa , che-/ 

io la faperò meglio di tè .* 
Se* locamo » cà non la fai i 
S/>. Giocamo : di vn poco » 
Sr.Chelo Patrone è inaammorato 

de Veuiana • 
Sp. Che pafeiarie : fe non fai altro* 
ftai frefeo : horroai è vecchia-» 
la cofa • 

Sc.E che nanze l'arba «à fe sò par- 
lare à fulo à fulo : lo fai ? 

Sp. Sicuro che lo sò . lì poi que- 
. Ite fono le nouelle fegrete ! 

Se» E che m' haggio perduta la-» 
fc arpa : lo fai ? 

Sp, Non voi che lo fappia . 

Sf.Se così è haggio perduta lau> 
fcoMmenfa . Tu befuogna che 
iìj figlia de quarche zingaro che 
nouini le cofe . 

B 2 ^Sp. 
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S^7. Zingaro fei tu , e zingaraccio 
porco . Sprezzarli , fprezzani 
ingiuriami dimmi bene del male. 
Chi sa può eflere che vn dì te ne 
penti : non farrtflii mica ilprimo 
veh : fé ben fon brutta i non può 
tfTer che non habbia qualche co- 
fa che piaccia . 
Se. Tu tearraggi fenza chelletta: 
fubeto lo fcarto : manco fe-» 
pou burlare co tico. Oviamo. 
•">/?• Non me toccare fai , che in-, 
cambi della fcarpa ti darò vni_» 
pianella fui grugno - 
Se» A fcar-dafaccio tuo /Te cofe / 

mo m' accido pe defperato . 
Sp- Ci farà vn' infoiente di meno al 
mondo. 

Se. A me nzolente enfe chi c<-> 
face la zitazita , feccia dello 
Vordiello , affoca piccirilli-* , 
guatta > fcola vallane : nome fà 
dicere cà vommeco . 

S^. Che manichi , che mart ichì , 

facco di carbonèlla ì pirtonac- 

cio > luftra felci > carozza à vèt- " 

tura , robba feraioli : ma noa-i 

so 
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so Spilletta , fé non te nt fac« 
ciò pentire . 

Sr. A bui la vufara faruateue • 

Sp* Si fé folte tua madre. 

Sr. Lo cielo me ne fame » 

Sp, Lafciami far le feufe col tuo 
Patrone , e poit 

Sr. Spinoletta • 

Sp, Lafciami • 

Se- Nà parola • 

Sp, Gniente ; lafciami dico* 

Sr. Haggio vurlato . 

Sp, Non fon burle da fare * 

Sr. £ vero pe fsò cielo : no me fa 
iorare . 

Sp. Mi lafci ancora / 

Se, O via che ferue mo de famme 
fsò danno à morto . 

Sp, Quanto hà da durare fta (Io- 
via 5 lafciami eh' hò da fare . 

Se» No Io redicere allo Patrone • 

S/7. O via . 

Se. Pè vita de Spinoletta . 

Sp. Non occor altro : fon pure*» 

vfeito : zitto . via . 

Sr. Come fong' afeao • Lì correa. 

dietro t 

B 3 SC E- 
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* «Si*. jfe/j 3) UO^ *\ *'^J33lU'o<* 

scena qvinta; 

Giskno foh . 

G'tf.^T^ V forgi Aurora con af- 
X petto ridente ad annun- 
ciare la ferenità del giorno ; che 
perciò PvcelJetti con canori fu£ 
furri applaudono la tua bella—» 
comparfa . lo folo > o che s'er- 
ga ) o che cada il fole , o cho 
fereno > o che crucciofo fi di- 
mostri il cielo t Tempre piango » 
fcmpre peno» Non ha vaflallo 
amore di me più fido , e pure^r 
mendico ogni picciol follieuo , 
e pure mi fono ignote le gioie > 
perche fui'viuo a i/ofpiri . Po» 
te ili almeno fta mane temprare 
l'arfure del mio cuore con i ge* 
lidi refpiri di queft' aure matu- 
tine • Ma che in vece d' intepi- 
dire le fiamme via piùfaccre- 
fcano in modo che fenza fcru- 
polo d\h iperbole può chiamar* 
il mio feno vn mongi bello 
(• • «E • \*- ■ «: & a ino- 

ndi 0<{)0 II (Xf) *^ , 
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amorofo . La mia ( mi iìaieci- 
co ti dirlo ) crudel Viuiana_» 
m' inuita alle delitie della fua_» 
vigna , per farmi prouare le fpi- 
ne pungenti della gelofia con-» 
1* inmto del mio riuale - Mo- 
rante > e diGiuftina fua forella> 
altrettanto à me noiofa , quan- 
to di me amante ; Non fìarà 
guari a pafTur di qui perportarr 
fi alla tefa della ragna : On- 
de preuenni per hauer fcampo 
di sfogo , per dimoltrarli le ti- 
rannie, che ingratamente efier- 
citacontra il mio affètto. Le-» 
goccie replicate fpietrano 
prerrer fe ii fuo cuore è vn ma- 
cigno , douerebbe hormai am- 
mollirli per il continuo mio pia- 
to. Ohimè frettolosa ver me_> 
fen viene Giuftina > in quefto> 
principio , meglio è ch'io fchiut 
l* incontro - 
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SCENA SESTA 
Qiuflina » * OisUno .* 

O/^.T^Otic , doue Gisleno così 
Jw^ fuggi tiuo /fon furia-», 
fon moftro , fon lama j che fpa- 
uenti / canto demerito da qual 
errore è cagionato ? ftimi forfè 
moftruofìcà i] fouerchio amore 
che ci porto . 

Qtf. Correuo per andare a tendere 
la ragna . 

Qiu. Qual ragna à me fuperiore-» » 

• che mi confumo le vifcere> fpe- 
rando di far preda di té mio be- 
ne 3 e poi faccio caccia d' vna_» 
mofca > d'vn nulla . 

Qif. Mi vanto del titolo di Cac* 
datore j non di amante . 

Qiu. Le leggi iltelTe della caccia t\ 
condannano , poiché quelle non 
vogliono che fi abbandoni la-j 
preda doppo hauerla miferamen- 
te ferita . 

- Gif. £ lemprepiù vantaggio della 

6*9 b, p«- 
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pretta doppo ferita > che il Cac- 
ciator f abbandoni. 

Giù. Ma nò quando può rifanarla 2 

C?//7 £ pure ritorniamo ad amore . 
Bella già m* vdilti > altre curo 
mi vietano il eorrifponderci : 
per tanto fé brami di enere io—* 
qualche parte gradita , defitti da 
quelle amorofe aflfettanoni > 
lafcia di amarmi • 

Giù» GisUno tu mi obligi all' im- 
ponibile : i tuoi ineriti- ra* inut- 
tano ; Ie tue bellezze mrcoftrin* 
gono, le tue gracie mi sforzano 
ad amarti , onde \tt modo non.» 
fono più mia * che fon tutta—* 
cuatcome dunque vuoi che ar* 
bitri con quelle potenze > cht-/ 
non fono più mie . 

Gif. Parti almeno, fe mi ami. Que- 
lìo ti è reftato . 

G*«. E lo fento fenza fuenire I Par- 
tirò crudele col feuo, ma ne a** 
col cuore . 

Gif. Purché noti ti veda - 

Giù, Ah barbaro 9 perche non»* 
wvccidi , fe ti fembro noi ofa , 
* B 5 per- 
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perche non m i ti Jeui da gli oc- 
chi col confegnarmi alla morte? 
Oh Dio 1* ecceflìuità de miei af- 
fetti j ne anche mi permettano 
Vngiutfo nfemimenro. Partirò 
crudele, ma attendimi fra breui 
fpettro fpauenreuole per crir- 
ciarti in ogni iiìanre. Partito 
crudele , ma ben prefto mi ve- 
drai vittima fuenata sul' ara-* 
del tuo furore . Partirò crude- 
le > ma i cieli puniranno con—» 
vltrici faette i tuoi barbari trat- 
ti . Partirò crudele , ma non te 
ne offender Gisleno , perche la 
lingua proruppe fenza conferita 
dei cuore . Partirò mjo bene-'» 
confolata:, come eifecurrice del- 
le tue brame, attendendo in-» 
amor miglior fortuna. Oh Dio* 

Gif. E pur partita r non con* la mia 
belli Viutana amorofamento 
Ranella. Spiacenti per vncapo 
il dolore di' Giuflina » ma chi 
reflite ad amore ? egli mi fece*» 
fchiauo del di lei bello : prouo 
anch'io le violenze > & agonie > 

v 2 Ai \ che - ' 
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che porta Ceco l'amare. Ma-» 
che rauuifo / luci non m* ingan» 
nate : fpunta da quel rofecò il 
mia bel fole : c deffo- al cerco * 
Già comincia a tripudiarmi il 
cuore nel fena per V allegre^- 

SCENA SETTIMA 
Viviana , * G w& . 

r^npE' tè Federe tè , Gislen» 
X a force veduto hauerefte 

il mia cane- 
G//? L* occafione nan può* effero' 

migliore . Eccolo /ignora . 
P*/. Vi piacciono i fcherzi , Jou'è . 
Gif. Come fcherzor non cercate i& 

il voftro cane Fedele 
Vi m Si bene* 

Qi/l Chi di me à voj più oftequio» 
fa > chi di me più fedele . 

P"i.Già fui prefaga de voftri fcher- 
zi, almena già che fono inde- 
gna di corifpondenza > non mi 
deridete , perche mi confalo * 

fi 6 che 
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che non fon fola • 

Gif Come de ridere ? sò di noo-j 
potere parlare più al viuo . 

Vu II ciel vi guardi la voflraGiu- 
flina • 

Gif. Felice aje fe voi così ftaffiuo 
con Morante , come io ftòcon 
Giuftina . 

Vi. Che non P amate . 

Gif Non ho altro che vn cuore > e 

Q quello ftà impegnato con le vo- 
lt re gra rie . 

P7. Fra tanto durano l'hore intie- 
re gli amoroii colloquij , che vi 
vedo far feco . 

Gif Eh Vìuiana , tocca a me a fa- 
re quefte parti . Giuftiua è vero 
non mi lafcìa pofare ; ma che--» 
perquefto? vanno a voto le fue 
preghiere, al pari dell' a.urc-» > 
che le fpihgano . 

Vi* Chi crede a voi altri amanti . 

Gif Due anni dunque di fincero 
effe quio > non fono bacanti ad 
imprimere nella voftra mente la 
naia fedeltà» 1/ hauer fofferti 
hora con ogni coftaiua i vo- 
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itti rigori i non vi perfuade a_j 
batf anza la mia fchietezza . 

Vi. Mi promettete fecretezza. 

Gif. Sino-alla morte • 

Vi. Nò, nò imi bada fino à quefta 
fera • u 

Gi/TNon trauiarò da voftri cen- 
ni. 

f/. Sappiate dunque > che vi amo : 
ma per degni rifpetti fin* hora_» 
fono viffuca occulta amante . 

Gif. Quando meritai fortuna fi tra» 
boccante . 

Vi. Tanto operò nel mio feno 11-» 
voftra lealtà . 

Gif £ miracolo d' amore > che io 
non mora di giubilo .. 

y/. Attendetene quanto prima.»* 
maggiori confìrmaticni . 

Gif. Sarà vn reftringerein vno tut- 
ti 1 contenti potàbili ♦ 

Vi» Addio Gisleno . Vuo feguita- 
re 1' intrapefa caccia prima del 
pranzo. 

Gif Vnica mia fperanza addio - 

Vim Tanto merita 1* ingratitudi«ne-> 

di Morante • Vìa . 

* Qif- 
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Off. L'inafpettata gioia mi fò dubi- 
tarne la certezza > perche i moti 
violenti i non fogliona eflerdu- 
. reuoli Niente di mena Japru- 

- denza ro'infegna à godere il be- 
ne prefente fenza pregiuditio dei 
lìituro . 

SCENA OTTAVA 
SpiUetta , § Scarda/fa. 

Y TEcii con qu erte tue fmor/T^ 
V in cambio dì placarmi far 
peggio , te lo dico . 
Sfa. Voffia me lenta , che cos'è md » 
fsa cofa > tu fi dura chiude nò 
fcuoglio ; che t h-aggio- ditto / 
e Te pure t' haggia ditto quar- 
che cola che no ftafle bono * 
r haggia ditto pe facetia : mo 
«e mento pe la canna r e me ne 
torno a mentire pezzi. Tu sì la 
sfuorgio delle femmene y tir sì 
lo fpanto de la terra , re vafo li 
ficde> e chiù fé buoi* 
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Sp.Così me te ne vieni / fai perche 
così ti saccomanni f perche hai 
paura che non lo ridica al fignor 
Morante : eh chi crede à v,oi 
altri hominacci , 
Sca. SiòSpinoIettai accideme priau 
ma » nò me fare fsò morto > fe-> 
dio te guarde chillo che buoi . 
Sp. Non occor altro , fon rifoluta • 
meriti peggio , imparerai vn al- 
tra volta à portar nfpetto alle— > 
donne da bene . 
$ca> E me vintoi bedere accifo* 
Sp, Eh che m* importa : veramen- 
te la buona cofa . Via* 
Sea> Scardaffa negrecato , quanto 
meglio farria irato pe me 
che matrema m* hauilfe affocato 
àlato s vh>vh,vh> allo man- 
co noti faria n' cbefto fcÌ3ttsu-> 
core . Perderaggio Io patrone > 
e chello ch s c peio la gratta do* 
Spinoiletta zeppa de crnflo co- 
re , core de cheli attenta, ame* 
ria de chili o ptetto , vii , vh 5 vh> 
non occo rté autro j m' accido » 
nanZe nuoete • Amice , no v<l^ 

* fi» 
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ila pe comma nuamiento , fonai* 
teme fropa Io tumulo > pe chie- 
tate. Propter fdegnus deSpiao- 
leftts, Scardala ed raortuus» 

Il firn del primo' Atta > 
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S E CO N DO. 

SCENA PRIMA 
Morante > * V marta, . 

jlf .'F^Vnque vna falfa opinione 
1 3 ha da precipitare infiniti 

atteftati della mia lealtà ? fenza 
la fcienza del facto , fi ha da pu- 
nire vn fuppofto reo ? per m«-* 
folo farà chiufo il varco alle> 
dìfcolpe : fappia almeno la cag- 
. gione del mio demerito . 

Vi. Quando penfauate di ricoprir* 
ui con r ombre : Tappiate che-* 
l'orecchie fuppliro a i manca- 
menti de gl'occhi . 

Aio» Spiegatela almeno. 

Vi. Per qua! fine . 

Mo* Per efler confapeuole deller* 
tose, .1 

Vii 
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Vi* Ben lo Capete > & in vano cer. 
cate modo perle difcolpe > con 
le preparate menzogne . 

Mo. Tanto dunque rifoluete . 

Vi. Perche tanto meritate . 

Mo. Senza fperanzadi poterui /In- 
cerare delle mie attioni . 

Vi. Perche ne fon certa . 

«flÌ0.:Non mi rena dunque che la-» 
morte; e quella per giuftifica- 
tione della mia (incera fede-* , 
me la darà la punta di quello 
ftilo. 

Vi* Oh quello no Morante, ferma- 

teui dico . 
Mo. Non fofpendete digrada f e- 

fcqu tione de vollri decreti la- 

fciatemi . 
Vi* Morante fe mi amate , in gra- 
da dell/lete i non furo quelle le - 
mie pretenlìoni • Mi confelfo 
conuinta dalle voftre amorofe-» 
dimoftrationi : ara netterò ogni 
voAra leggtrttma feufa • vi ri-, 
metterò ogni fuppofto fallo > le 
voi titneteerece il ferro al fuo 
luogo. 

Mo. 
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il/o. Oh dio godo di fpendere que* 
fta vita per amor voftro : Jafcia- 
temi fare . 

Vi Dal impedirui potete ben far 
confeguenza che vi amo , fegno 
del voftro affetto mi farà l'agra- 
riarmi di sì lecita richieda . 

JHo. Non replico per non pregiti, 
•dicare à quanto fin hora vi ho 
confirmato • 

Vi* Ve ne refto tenuta . Dite-» 
du nque con chi quefla mane pri- 
ma dell'Alba amorfamente 
parlauate . 

Alo. O con voi , o con vna in vo- 
flra vece. Non reftailìmo hier 
fera > che vi haueilì attefa pri- 
ma degli albori alla fonte delle 
fìrene . 

Vi. Veniamo » e poi . 

Mo. Mentre mi portano in quel 
luogo , fpenfe il mio feruo il lu- 
me con vna caduta che fece : 
onde per non e/Ter molto pratti- 
co del feutiero , mi fmarrijper 
quefte vie . In quello viene non 
chi , & io Apponendola Vi- 

uiana > 
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uiana , paflaì feco qualche fegno 
di affetto > mi corrifpofe : alla-j 
fine ambo auueduti dell* errore 
fufpendiamo gì* affetti : Dubitai 
poi > che foflfe Giuftina : gli cor- 
ro adoffo per caligarla del dif- 
ho nore che mi faceua, ella per 
ifchermirfì di nuouo fi fìnge—» 
Viuiana , e con bel modo reite- 
rando gli affetti j fingendo la_» 
voftra voce » fi fottrhae dalla-» 
pena > che gli fopraflaua : quan- 
do ecco fopragiungere voi , mi 
fgridate» & io refto dclufo » 
fchernito ♦ 
f?t. Ma chi fi vfurpò furtiuameote 

il mio loco . 
Mo. Mi perfuado , che realmente 
folfe Giuftina , perche anch' ef- 
fa ingannata mi tenne per Gisle- 
no > ma non andrò inuendicato. 
Vu E perche non è forfi lecito ad 

vna fanciulla* il far l'amore • 
Mo. Ma non eoo dishoueftà : ba- 
ila , li compiaccia non difeo-r- 
9rerne . P 

Ti Ditemi Morante nei!' acciden- 

Dina) • 



te caduto T ftimàre , ch'io mi fìa 

ingannata credendola amante-* 

di altra donna . 
Jl£$. Non vi è ientore di difficultà. 
Vi' E che Giuftina errafle col far- 

ui Gisleno . 
Mo. L'ifteflb. 

yj. Che gran cofa dunque farà > 
che voi ancora erriate nel fup« 
porto che quella dama fuflo» 
Giuftina. 

j\fo. L'ammetterei ogni volta j che 
1* errore poteflfe in altra verifi- 

p*/. Mancano Dame in quelle Vi- 
gne circonuicine . 

Mo. Ma non amanti di Gisleno. 

Vi % E perche nò i non può efifer 
che qualche Dama rifaputo il 
diporto che nella mia Vigna.» 
gode il Signor Gisleno a bello 
Audio , procurale furtiuo feco 
vn difeorfo d'amore } tanto più > 
che fo che Giullina non Io gra- 
dile» 

Mo. Come non Io gradifee « Eh 
Viuiaua s non fono coli offufea- 

te » 
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co » che fra le nubj d'vn roflbre 

modello , non fappia difcernere 

gl'ardori d'amore - 
Vi. Come gli ne dimoftro le proUe 

ne reitera pago « 
Mo. li partito non fi può sfuggire. 
Vi* Attendetelo dunque quanto 

prima. 

Mo. Sarò fuori d'vn gran laberin- 

Vi. Quietateui intanto \ 

Mo. Non parlerò più fenzanuouo 

Aio ordine • 
Vi* Vado à riuedere la tefa , e poi 

torno. Vi fallito Morante . 
Mo. Addio vita della mia vita • 

SCENA SECONDA 
SpiUetta* e Qiuflina-* . 

Sp.f~> He hauete , che ftate così 
V-^ mofcia ? alle Vigne Info- 
gna dar allegra bifogna . 

C##.Ohdio. 

5/7. Ohimv quefto fumo > da fegtio 
di foco ; non Zete già innamo- 

rata ? Gin. 
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Qui. t he mi dici Spilletta . 

Sp. Quel che può cflere : non fa- 
reiliuo già la prima e he patifct-/ 
dello brutte male» c fe non c 
brutto , maflìmc in quelli noftrt 
tempi , fate che vno comincia 
patire vn Tantino * fubìto diuen. 
tacafca morto . 

Giù lo per me fin' ad hora non sò 
che cofa fia amore . 

Sp.O qui sì ci vuol la fede > chi vi 
dafle vn po la corda • 

Giti Di chi volete » chs m* inna- 
mori; 

Sp. Affé che il lignor Gisleno, 
vn garbato quello . 

Giù. O tù sì che conofci le perfone 
garbate. Gislcnoè ilpiùfcor- 
tefe » il più ingrato » il più ini- 
quo » che mai foggiornafle nel 
mondo . 

Sp, Vedete che v'ho fatta cafcare 
al rimore » fenza faruene accor- 
gere . Che ne fapetc voi , ch<i-> 
£a fcortefe ? Non lapete ,cht-» 
fi dice > che chi biafima vò 
erompa #..0 via confeifate » che 

ha- 
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hatfetc paura : bi fogna di e! am- 
ie che s' ha al medico > Te vole» 
te che ve rifarli . 

Giù. Non io direte già con altri . 

Sp. I che ferue che dite Rè quelle; 
Non sò micha de quefteTira- 
innanzi che mangneno à due ga- 
gnafle veh ? 

Gttè, Amo per dirla in confidenza-i 
con Spiiletta . 

S^7. Ma non ci ho colto io à dire-/ , 
che ilvoftro innamorato c il fi- 
gnor Gisleno . 

Giù. Si c* indouinatfe } ma chc-> 
però/ 

Sp* Come à dì , non ve corrifpon- 
de/ 

Giù. Anzi m* odia 9 e non vuol' ve« 
dermi. 

Sp. Così fanno ùì mazzati Zerbi- 
ni ; non c* è che dì > non c* è ; 
fe pigliano gufto de vede con- 
zuma lepouere Zitelle > ch'è na- 
compalfione r eh bifognaria che 
tutte fuiTero dell'honor mio, che 
ghe yorria fa come ho fatto 

«iuefta matma à Scardala . Noi 

donne 
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donne veramente ce lo menda* ' 
mo > perche n'amo tanto facili , 
tasto larghe > che fubito ci but- 
tiamo . Voglio inferì > che fe-» 
gli inferaffimo la fineftra innan- 
zi quando pattano dinanzi alle-/ 
noftre gelone , alla fè alla (è > 
che (Urtano vn poco più à feli- 
no . 

Giti- Secondo à chi più arride la_* 
fortuna . Vedo che molte fono 
; corrifpofte. 

Spil. Vedete 1* amore non è co- 
fa da acciauattà * ce vol'flem- 
ma i e pacenza • Se farete à mio 
modo 9 che fi che gli faccio pi- 
glia il boccone . 

Giù» Purché fi a mezzo nonetto > 
non tralafcierò di farlo . 

Spil» I che me dite ? è lìcuro cK» hà 
da efTere honefto . Non dico 
mica che facciate come quel 
giouane che vefte di color per- 
tichino . Quella , quella ? figlia 
ài monna cofa • Ih mene non-» 
la co no Tee te . 

Giù* Se non di chi chi e } 

C Spil 
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Spil. Non'tonofeece ì habita vi- 
cino alla fruttarola fui cantone , 
che quando cammina pare la_i 
fauia lìbilla , riccia capello ca- 
lcagno , il nome non me Te ri- 
.corda. 

Giù. Chi Momma ? 

Spil- Sì Momma , Q bè la poueri- 
na perche fé volfe fidà troppo 
d'vn innamorato de già tré me- 
li Ci fcoperfe grauida » e le genti 
lì credeuano che folfe hidropi- 
. cha'.f' :i0imv \ -ìT, 

GfU.il cielo me ne guardi) hor 
quello nò ; più pretto morire . 

Spi/. L' ho detto perche bifognsu* 
aprir canti d'occhi .Sentite: già 
che mi dite il iìgnor Gisleno 
non vi vuol bene ; vorria ch«-* 
. voi moltrafliuo di non curarne- 
♦ •ne . . » b r zit. 

Giù. Non pollo farlo . 

Spil. Sforzatcue. 

Giù» Mi fdegnerà maggiormente ? 

Spil. Se vede ben che lete nouitia? 
fatte à mio modo» e poi fe vi 
riefce male» lamentateui di me. 

Non 
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Noti T haucts mica da far Tem- 
pre , quattro > o cinque volto 
fin tanto che vedete in che di 
la cofa . Se lui moftra d'hauer- 
ne difgufto > e voi caricate lo 
fdegno per fargela fentir più 
cocente la piaga » come adeflb 
fà lui con voi » Te poi moftra-i 
che non fé ne cura , all' hora_» 
caminaremo per vn* altra ftra- 

SCENA TERZA 

Scardajfa indi/parte > e dettici 

ÓY<fcYjCco la boieffa de che/lo 
-m j core, Me voleua accide 
ma haggio repenzato ca no me 
. tornauacunto pe che me pare- 
uo fa male 9 che male . Voglio 
repreuare n'autra volta . 
Qìu> Animata dal voftro configlio 
prouaxò col difprezzo 5 ma pre- 
uedo vana l'imprefa . 
SpilcU Lanate fra tanto fare vil-j 
ptco le carte à me come lo ri- 

C 2 uedo 
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uedo alla larga » così burlando» 
gle ne voglio di quattro • Bada 
volete altro voi che quefta Vi- 
gnatavi ha da far fpofa.E quante 
Te ne fanno con T occafìone di 
quefte vignate . 
Sca. Se chiacchiara d'amore» buò- 
no affé • 

Giù» Poco è mancato , che qwefta 

mattina non Ci\ (lata fcoperta-j> 

& vecifa da Morante. 
Spi!, Che vuol dire • 
Giù V haueuo di notte prefo i 

cambio di Gisleno . 
Spil- Oh pò fare il mondo : e come 

l'hauete rimediata • 
Giù* V innocenza mi ha volfuta-» 

aiutare . 

Spib Manco male . Vedete voi che 
è vero quello , che dico io , bi* 
fogna ftare vn poco più su la-t 

' fua . . 

Sca. E chelfa è chella femmena.* 
norata >eda bene . Poi dice » 
haggi fremma . Rotfeana por- 
ca . 

Giù» Ma non vorria , che mio fra- 
tello 
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tello Io penetra/Te , perche fa- 
rebbe la mia> e tua ruuina . 
Sptl. Non fono già matta . 
Sca» Mò è lo tiempo de vendica- 
reme de fla ianuara • Ah , ah > 
te ce haggio cogliuta into à Ia_* 
rete . Mò me ne vuo à Io liò 
Morante » en'ce dico onnecofa. 
Giù» Me infelice . 
Spi/> Guarda che farebbe la no/Ira 

rouuina . 
Sfar. Me defpiace della sì Iuftina ; 
ma pè tene , mò mò faccio la-j 
fpia . 

A me He cofe ? e perche > con 
fa t'hò fatto . 
Scar. Fai la ftorduta mo ne. Noni 
occorre autro fo refaluto, laffa- 
me ire • 

Spil. Scarda faccio mio caro , 

puoi foffrire fenZa compatitone 

tanto mio pregiudicio . 
Scar. T* allocuordi quanti def- 

pietti m* hai fatti ? mo te la.» 

fennto . 

SpìL Quando feci , fù per fapert-* 
fe veramente mi voleui bene-» , 

C z ma 
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ma adeflb che ne fono accerta* 
ta vedrai quante carezze ri far*. 

Sta» Tù sì mariola . Ma io chiù 
mariolo de tene.Quefte fono in- 
uentiuni perche io no lo redica: 
ma è muorto infronio . 

Sfìh Così dunque mi ricompenfi > 
ingrato ; quefte fono le fperan- 
ae che fin hora mi hanno fatta 
foffrite tante pene per tuo amo- 
re • Infelice Spilletta j quanto 
lacrime hai fparfe > e perche-» 
poi ? per vno ingrataccio • Vc- 
cidimi più. torto che farmi ve- 
dere tanta ingratitudine. 

Qì* Scardaffa mio , e perche tanta 
crudeltà contro vna padrona-* 
che tanto ti ama . Sai bene-» 
S* hai memoria quanti herrori 
ti hò ricoperti , quante volte 
ti ho fcufato apprelTo Morante. 
Pro flato à tuoi piedi ti prie» 
go fegretezza . 

S* inginociano tutte due aìlt pedi 

di S card affa . 

Spil* 
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Spih E ponìbile che il tuo cuore , 
fi a più duro d'vn felce che non-» 
fi ammohfca à tante lacrinn-» ? 
Spiletta infelice » 

Giù. Et io ho da vedermi per V in- 
gratitudine d* vn feruo cofi be- 
neficato , fcopo delli furori di 
Morante. Mifera Giuflina . 

Spih Ut hauerai cuore di vedermi 
berfaglio d' vn adirato fignore ì 
Spillerta infelice . 

Gin» Dolori i e perche non mf ve» 
cidete prima d' efpormi à fi gra- 
ui incontri / Mifera Giuftina J 

$ca» Surgite > liberamo vos da la 
pena de T vltimos fuplicibus . 
,NÒ chiangete Patrona ca hag- 
gio vurlato* Sta zitta Spinolet- 
ca no chiù > ca fi nò facciamo lo 
concierto à tré . 

Giù* Non fono per forgere > f<-> 
non mi prometti fegretezza . 

Spìl. Non ceffarò di lac unare* fen- 
za il fegno d*elfer placato . 

Se» Le feufo , pè che non entenne- 
no Io latino $ de io loiettauaa 
li puorci . Facemoce n* offolu- 

C 4 toria . 
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roria volgare . Suface che v<-» 
perdono . 

Si iettano » 

Giù* Mi ricorderò Tempre del fa- 
ttore • 

* < - «Liti 

S/>//. Zitto , Te n'efeo con h onore » 
Cos' hai ditto . 

Spil. Che ti ringratio dell' hon ore l 

Sca. Hai ditto niente allo Patrone 
de c hello de ila mattina . 

Spil So fatta come tè * ehe fui) ito 
vuoi ridire le cofe . 

Sca, Pare mo à te che io ce Jo vo- 
JefTe redicere;burliaua no poco. 
- Spil. Horsù andiamo iìgnora Giù* 
ftina, che li /ignori poco tarda- 
rono d'andare à merenda • 

Giù Addio ScardafFa > non ti rin- 
gratio con le parole * perche-» 
voglia regalarci . 

Sca. Voflìa me commane fenza ze- 
remonie . 

SpiU Me la fegno al dito . Zitto , 
non fono Spinetta fé non te ne 

faccio pentì > non te ne faccio • 

. • Sca- 
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Sca. Allo manco > me sò no poco 
sfocato • Lattarne ire à io Pa- 
trone» 

SCENA CLV A R T A. 

Gìskno Fiutava * 

Gì. TT? Le promeiTe . 

i^f. Hi Non fono da offe mar fi* 

Qi 9 Per qual caggione : 

Vi. Sono moJtiflìme ; Prima per 
efìer flate fighe de i primi moti» 
feeondariamente , come primo» 
genite dello fdegno 9 e poi anco 
per non pregiudicare à eli affet- 
ti di Giufìina molto mia padro- 
na s & amica * 

GÌ, Sono dunque il ricouero delle 
v ofrre pafììoni ì Viuiana > 
non fuflt confapeuole * che vi 
piaccino i fcherzi > non potrei 
a meno di non tacciami d' in- 
gannatrice , & ingrata . 

Vi. Di grada non vi fate lusingare 
dalle fperanze del mio genio 
faceto ; perche vi repfico , che 

- - B 1] 
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non vi amo , e quanto difFe fu 
effetto d'vn affetto ingannato > e 
quando a non per altro deuo non 
amami per non far torto a Giù- 
Dina .. g 
Gif. Viene dunque ad auuerarfi r 
che quanto più tal' vno è folle, 
uato tanto più /ì approflìma alle 
cadute. 

PV.Tant' è : la gratitudine mi fa 
effere ingrata, compatitemi dun- 
que , che fe l* obligationi > che-* 
deuo alla iìgnora Giuftina non fi 
cimenta/fero con fuperiorità 
con gf affetti che vi porto , non 
mi darrei coli facilmene per 
vinta 

Gif Amore foccorri: ignora come 
con altro che il fuppofto amore 
diGiuftina ci arreca; io fon-» 
creditore del voftro affetto . 

Vi* Dunque non vi ama ? fe ciò- 
fento , non ci ho che replicare . 

G f* Qualunque volta le dimoiìra- 
tioni, che farò per farui faran- 
no maggiori di qualfiuoglia ec- 
cettione : cangiarete penliero » 

Vu 
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VI Perche Io ftimo iropofiibilt-> 
nTauuanzo à prometterlo. 

Qtf. Con V aflìcurarmi per feropre 
pone/Tore delia voftra graria 

Vì> E Padrone afifolutc della misu». 
volontà. 

Qif Non mi refta dunque che far* 
ui toccar con mani > che non-* 
folo non mi gradifce , ma che 
dì vantaggio mi fdegna . 

VÌ» E fe. ciò fcorgo > dirò non ef* 
ferverò , che li rrour amore , 

Gif M' arrifchio tant' oltre nelle-' 
promette > perche nefluno me- 
glio di me conoice V intrinfico» 
di Giuftina , e fe bene tal* nora? 
moftrò di amarmi t anzi di effe- 
re affafcinataalle mie qua!fiano> 
maniere > nulla di manco la-», 
lingua non fu. mai vera meffag- 
giera dal cuore . Bafia > fe ella 
moftrerà fegno alcuno di bene- 
u-o lènza verfo di me,io ho per- 
fo il gioco » in altro cafo vinco; 
1* inuito m 
V^i. Se Giuftina non mi defrauda > 
fpero di darui lo fcarto . 
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Gif Preparatela à darmi la mano, 
e giochiamo . 

Vi. Per adeflb dunque farò pafTo » 
fino che riabbiate carte da po- 
terla tenere - 

Gif Et io l'accetto j per vederla 
fenza partito . 

Vi» Vi efponetc à rifchio d' anda- 
re fallito* 

Gif Non temo » perche hauerò 
buone carte in mano» 

Vi, Ma faranno carte di picche . 

Gif Spero che faranno di quadri » 
perche guadraranno à miei vo- 
leri .aJfH^r. iS^S- 

Vi» Auuertite che fpuntaranno per 
carte di quadri » ma feruano 
quelle de cori > che vi daranno 
faftidio. 

Gf Et io mi terrò a quelle de-/ 

fiore » 

Vii fiore non fa primauiera-» * 
horsùgià ci liamo intefi> addio 
Gif Vanne felice . Ogni volta che 
Vìuiananon ftà sù il cinquanta 
cinque, la mia vittoria farà prì 
micra, Ma ecco appunto Giù 

flirta 
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(lina. Alziamo il mazzo per 
"cominciare il gioco. Dout-» , 
doue > così frettolofa Giultina • 

i 

SCENA QjV I N T A 
Oiufiina > 9 Ghleno . 

Già, l"~XOue mi pare : come en~ 
JL/ trate a fapere il (ino 
delle mie follecitudìni • 
Gi/I Condoni in gratia f ardirci , 
non credcuo quefta nfpofta del* 
l'voftro affetto. 
Gi». Che affetto ? non meritano 

affetto le fiere . 
Gif Doue Tei Viuiana, hò vinto il 

gioco • Dunque mi fdegnate . 
Gin- O Dio , che durezza proua-t 
la mia lìngua nel proferir quedi 
accenti. Si che vi fdegno.Che 
: occasione ho di amarui. 
Gif. Auuanziamo negl'affetti per 
maggiormente prouarla . Giu- 
ilamente tanto fi deue alla mia-* 
audacia per non e (Ter foggetto 
fdegnato ad amarui; Pure ia-j 

gen- 
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gentilezza , e nobiltà del voflro 
animo douea compatire perche 
non bifognaua nafcere di nobil- 
tà così amabile , fe non voleua- 
. te il vaflalaggio de cuori . 
Giù. Oh Dio » fe profèguifco coir 
i fdegni , me io perdo . M'ama- 
te dunque . 
Gif. Se v' amo / ne faccia fede-*» 
quelV aura di continuo riscalda- 
ta da miei fofpiri » 1* attedino 
quelle piante , inaffiate dalle-» 
mie lacrime . 

perche poc anzi coli fcor- 
tefemente vi proteftauate d' ab- 
bonrmi ? di potermi fenza noia 
vedere . 

fji/i Per far paragone- della voftra 
fermezza con la coftanza del 
mio core . 

Giù. E mi aflìcurate di lincerà cor- 
rifpondenza • 

Gif, S' ella cambia le carte ho- 
perfo «fono a daruene qualun- 
que conferma . 

Giù. Gisleno mio > non afcriueto 
afentimenti del mio volere l o— 
* '.. - dio 
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àio poco fà dimoflratoui > per- 
che voleua feruirmi del manti- 
ce della fdegno > per accen- 
derli! maggiormente . Sappi?** 
dunque che fono tutta voftra—» 
anzi al folo penfamento di voi > 
mi fcordo affatto d* effer più. 
mia . 

Gt/l Alle frode Gisleno , perche 
il gioco và male » Giuftina , at- 
tribuite a trepedità de miei af- 
fetti > ciò di che fono per fup- 
plicarut» perche fcorgerò da_* 
quello la prontezza del voflro 
amore > e mi obligherete per 
fempre - 

Giù. Lamia volontà è gran tem- 
po > che è fchiaua del voflro 
cenno commandare pure» 

Gif» Vorrei , che in prefenza d' al- 
tre perfbne > come di voflro 
Fratello , e di Viuiana , defìftef- 
iìuo dagli affetti d'amore» & 
infegnaflìuo quelli dello fdegr.o 
per ifcagliarli contro dimo»> 
che fupplice mi dimoftraro del- 
ie voltre gratìe * fìngendomi di 

b on 
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non eflerui olféruaco » e quello 
per coglier dalla mente de fu- 
decci ogni [ferupolo del volko 
amore per degni rifpetci . 
Àu. Penfa GisJeno , cn*io non-* 
fjppia il fine di quella fintione > - 
ma ne godo per di {ingannare-» 
Morante dell* abboccamento fé- 
gu ito la pallata notte . 
G\f> Non mi fate dunque degno- (fi 
quelta gratta ì perche ne dubi- 
tate - 

Giù. Non l'hauerece già a male^ y 
fe fingerò di fdegnarui * 

fjif. Anzi Io riceuerò per fegno di 
maggiore beneuoleiiza : Cara-» 
Giulirna » honoratemiin quello, 
e poi comandatemi . V'aflicuro- 
che la fintione ridondarà tutta; 
in voftro vtile » 

Giù. Farò quanto m* imponetè-»> 
benché non fenza ripugnanza * 

Gif* Non vi fparmiare nelle incre- 
pacioni» accufatemi purd'ar~ 
diro , e di temerario , 

Giù. Così farò » perche così voi 
volete» Horsù non vi feordace 
di me» Gif» 
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Gif. Prima di me ftelto . Vi falli- 
to amaca . 

SCENA SESTA 
Morante Scardala , e SpilUttaU* 

Se. A luto cham'accìde. Ah 
x\ fi© Morante la vita p«=*» 
lemolìta » io non ce haggio cor- 

Vpa , e ftac'eifa, e fignore sì eh' e 
fiat efla . 

Jlfo. Voglio impararti a portar 
rifpetto alle donne > & in parti- 
colare della cafa di Viuiana io* 
degno . 

Se Effa pure m' haue detto fura-» 
feraioli > e pure l'haggio fop- 
portato . 

Sp» Gran merce a tè , eh' hai co- 
minciato : bifognaua ben che 
mi diffendefli come meglio po- 
teuo . 

Se» E tù perche • 

Afo* Ancor parli ? 

Se, Signor sì che te . 

Mo. Taci balordo . 

Se, 
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i>f. Voflìa haue tutte le rafcinno 

dello munno ,* ma e/Ta . 
Mo. Non più dico . 
Sr, Pecche e/Ta • 

^/fl. Horsù tù ci roi delle tu*-*. 
Predo chiedi perdono . 

S/>. Io non voglio altro , che mi 
laici ftare per li fatti miei per- 
che fon donna da bene , e non»* 
voglio eflere ilrapazzata da al- 
cudo . 

3f o. E di raggione • Se mai più 
ho richiami > hai da effere il 
più infelice huomo del mondo . 
Ancor tardi ? che co fa ti ho co* 
mandato ; 

S'inginocchia * 

Mò lìgnore . S* io Spinoletta 
< fufll accifa ) fe t'haggio ditto 
ch'eri na fcrofa » t' haggio ditto 
(la veretate ) la bofeia. Tu sì 
la reggina ( delle vaiafle ) de le 
femene honorate* Perdonarne» 
che n'autra vota ( te ne dìraggio 
chiù ) non ce lo foraggio chiù . 
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Sp. Vedi ve , fe non me lafci ftare 
per T auuenire trifto te • Hot 
^via per quella volta te la per- 
dono • 

Se. Rengratio vofloria ( che t?--> 
pozza vede appifa à na varrà a 
lo mercato .) 

Si leua in piedi . 

Mo, Sei fodisfatta ? 

Sp» Sodtsfattitfima • Vi ringratio 
fomtnamente del feruicio . 

Se. Afpetta aipetta » mo me s' al- 
lecuorda. Z Itto co lo dò mo fi tL 
fè che non fe pò fa chiù, Si© 

■ patrone na parola a vofToria . 

J\to. E cofa forfi da non poteri! 
fentire da tutti . 

S^. Sari qualche bugia, non Ia_$ 
vuò dir forte • 

S^. Bofcia ne $ mo mò Io vederi- 
mo s'è bofeia : /io patrone ca- 
nufei fta femena > Vofsia fac- 
cia > che Spinoletta » e ruffiana 
in quarto grado . 

Sp Ne menti per la gola baronac* 

ciò, 
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ciò • Signor Morante co/lui me 

vò fa rompere il collo hoggi . 
Sc> Te defpiace ne ? ma io sò fer- 

uitore fedele 3 e V ho noie dello 

patrone V haggio fopra la capa • 

Saccia donca • 
Sp é Non Io credete /ìgnore , cht-»' 

non è vero , lo fa per metterci 

male • 

Se. Efecutatio de fefta i eftaccufa 
de non appetito : ce vò lo tor- 
quetto . 

n gratia lafcialo vn po dire . 

Se. Oarraggia , arraggia , /ìgnore 
sì che Jo boglio dicere. Saccia 
dico , corno Spinoletta che Ha 
femmena accosì honorata > face 
la roffeana à la sì Iuftina . 

Sf, Ah briccone , ne fai inuentar 
più di carote > quanto ci è di 
buono , che il /ìgnor Morante 
lo sài che ne io ne la /ignora—* 
Giuftina attendiamo à ftè cofe> 
mirate > con che faccia toft a-» 
1* ha detto . 

Mo. Come lo fai ì 

Se. Lo faccio > perche T haggio 

entifo , 
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cntifo 9 anse me fe fono inge- I 
nucchiace à le pede à pregare^ 
me , che nò lo redicefTe . 

Sp. Ne fai , ne puoi dir più, lin- 
gua cattiua , bocca maligna-» . 
Vedete fe la (ignora Giuflina è 
Zitella da far 1' amore , e la più 
bona figliola • 

Mo> Di gratia non la lodate tanto 
che fe ben fingo l'ignorante so 
qualche cofa » che non vorrei 

1 fapere. 

S/>. Ioi' ho conofeiuta » e la cono- 
feo per innocente la pouerina-* > 
quando ftà in cafa » fempre col 
pallone tra le gambe » & aderto 
che ftà alla vigna , incambio di 
vfeire à ptgltare vn po d' ariani, 
fempre Irà ferrata . 

Jlfo. É tengo che d*aria ne pigliai 
troppa > col girare per la vigna 
prima dell' aurora . Balla sò 
qualche cofa > ne quello » che 
mi fi riferifcedal feruo è fuore 
del potàbile . Attendete à fare 
la via > ne paffete più oltre » fo 
fate conto della vita . Scardaf. 
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fa vieti meco . 

Se. Quanto commanna voflbriiJ 
fch iauo fio Spinolecta * 

Sp. Che pofl* eflere ammazzato 
fpionaccio , fe crede/fi di non-* 
fartene mangiarle mani, non** 
morirei contenta . Lafetame-/ 
amia adauuisà quella pouera fi- 
gliola > acciò non gì* intrauen-" 
ga qualche male . Se bene tutto 
ftp t che non ghe venga da far* 
ghelain barba perche con tutte 
Je fue diligenze j quando vna-» 
femina. lo vò fà > bifogna che 
iia al fuo marcio difpetto . Non 
sì il fignor Morante che femo 
diauolenoi altre donne . Ecco- 
la da vero , la forte l'aiuta . 

scena vii; 

Ciuftina * Gisleno , * Spilletta l 

G/#. JL Delfo che non fìamo of- 
A feruati , poiTiamo libe- 
ramente fauelare. Oh Spillec* 
ta » che fai . 

• ur 
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Sp. Non fò male perche non poffo» 

Gif. E perche ? 

$p. Quel maledetto fpionacciodi 
Scardala è annato ? è annato d 
redi ogni cofa al fignor Morano 

G//T E che cofa ? 

Sp. Che Giuftina fa 1* amore coti-» 
vofìgnoria , che io faccio I* ara* 
bafciatrice , e mille altre cofe. 

• In verità che fono più morta; 

. che vaia . Il fignor Morante-* 
difguftato è partito con la rab- 
bia a li denti, minaciando grati 
ruuine • 

Giù, Mirate che feruo indegno* 

Sp. Eh s'io forti il fignor Gislenoj 

faperia » che cofa me gli fare • 

Gif, Non haueuo bifogno di q'ue* 

fi* auuifo : farà mio penlìero il 

, caftigarlo conforme merita > O 

farlo pentire d' hauer polla la-» 

bocca nelle mie attioni ; ma-» 

I perche difguftarfene il fignor 

-Morante- 

Kp, ; A *che quel feruaccio ghe l'ha 

metta tanto graue » che gl ha^» 

fatto 



7* ATTO 

fatto fà mille cartelli in aria-». 

Quello è vn' huomo rifentito . 
Ci/Vfc Farà doppio effetto dunque^» 

la concertata fintione . 
Qif. Non pretendo di offenderlo » 

fe per lecito fine amo vna Tua*» 

forella . 

Sp. Non per quello * ma Tempre^ 
fi penfa più al male che al bene. 

Gif» Eccolo che viene con Viuia- 
na alla noftra volta • Fingiamo 
non hauerli ofieruati . Spilletta 
ritirateui • 

Sp. Adelfo mi nafeondo qualche*»* 
imbroglio , và pel tauolaco . 

Si ritira in di/parte* 

SCENA Vili. 

Lft V 'jp^jnUpV' * ^ muti • L / 

Scardaffa* Morante ' y V intanai 
da vna parte , e detti dall' al- 
tra partss< 

^'•I^T On fi fono di noi aaue- 
X^l duti* Sentiamo > cf>c-». 
difcoirono • 

Se* £c- 



Sca. Eccoli cogitati nfragante cri* 
mine » 

Mo. Scolari > e non far motto l 
G//C Cosi crudele, e perche • 
Qiuf. Tanto meriti il fuo demeri* 
to > e la Tua temerità . Nò non 
ti amo > tifdegno ai pari dellaw 
morte . Si che mi lei noiofo , e 
'-quanto più m'importuni coti 
preghiere > tanto più il mio cuo* 
re fi fà o dinaro. 
Vi* Che dite Morante » è vero 

guanto dianzi v'accettai/ 
iWo Retto confufo . 

Sca, Potta de patremo » va male pe 
1 mene . • ^ » i»»<v. e r;-:i.» 

Gj/I Non hauerò dunque altra fpe- 
janza , e potrete fenza pietà ve- 
dermi eftinto ? 

Qiuf. Non folo eftinto, ma anni- 
chilato • ( Gislcno m'intendete) 
perche non riuolgete in altro 
oggetto i voilri affetti è pazzia 
i» atfaticarfi per confeguire vn* 
imponìbile . < Non crediate già 
ch'io lo dica > baila mi fon fpie- 
gara. ) 

D ^ Sia 



7* A T T O , 
'ì. 'Sia benedetta quella bocca, 
retiate à'pieno fadisfatto Signor j 
Morante • 

Mo. Di Giuftina Ci % ma non della- 
impertinenza di Gisleno • 

Vu Amore non hi legge • 

3/^-Sta fotte Giuftina . 

Gì. Ah barbara così mi difprezi 
zi * Le tigre fole godono deile-* 
ftraggi. Dici non amarmi poco . 
mi curo del tuo affetto >. anzi ri* 
uolgo I* amore in fieriflìmo odio* 
Finii d'amarci per efplorare lau» 
tua volontà ì ma t'inganni j fc-> 
credi che ti ami ; bell'oggetto 
degno dell'amor mio. Se tu mi 

• odi/ al par della morte , Io più 
della fteifa morte ti abborro . i 
(Oh mia Signora) A tempo Sig. 
Morante» non riabbiate à male 3 
Ce amoreggiai poc'anzi con la.» 
voftra Signora forelh > perche 
fu mera fintione per difinganna- 
re Viuian» • che mi fupponcua-* 
amato; d*y s >ftina • Voi dun- 
que Signe - a hauete perfo il gio- 
co , c fece cenuta ad amarmi » fe 

come i 
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come Dama face conto delle--* 
promette. 

Mo. Io dunque fono tradito. Vi- 
uiana , con vn caualiere mio par 
non fi fa così gli affetti dunque 
che mi giurauace , erano tutto 
menfogne: sleale , ingannatrice ; 
poco mi curo di quelli diporti 
fomentati da fi iei tradimenti • 

V'U Sentite Morante . 

J/t o. Ho intefo di fouerchio • 

Vi, Che promeffe , che promefTe > 
sù qual merito fondi le tue fpe- 
ranze di confeguire il mio affet- 
to ? Ciò che ditfi fu per libera- 
re Giultina dallo fdegno del fra- 

' cello non per gelofia . Scordati 
dunque di quella falfa opinione, 
mentre per non vederci ini par* 
to- j» ine ; : 

Spi. Vedian poco buciardaceio , fe 
Giuntina ama Gisleno , crepauo 
fe noi dice uo- 

Giù. Dunque furno fìnti i tuoi 
amori? così tradifcono le fan* 
citille/ Ingrato Gisleno , con-» 
vna fuppofta corrifpondenza-i 

D 2 m'ia- 



m inauci a nncamencc oaiarrt , 
per farmi miniftra del proprio 
danno/ Sappi , che ficome cu fin* 
tamente mi amaui quando /ince- 
ra mente douei corrifpondermi % 
così io riuolgo tutte le mie fin- 
rioni in veraci fentimenti del 
mio animo > col (laceramente-* 
difp re zzarti • 

Seti» Che dici rnó refpunni cà Si- 
gnora Marfìfa . 

Gif, Ne fai far più amore? così 
tratti i tuoi fadditi . Per me il 
Cielo non ha altro che fulmini > 
la terra non produce che fpinO 
fchernito da Viuiana> abbando- 
nato daGiuftina> fofpettato da-» 
morante > e viui mi fero, e difpe- 
rato Gisleno » * ui.,.,; 

Sp* Tu ne fei caufa : pouero gioua- 
ne : me ne sa quella in verità • 

«SV. Che d'hai che buoi ? 

$P' Voglio il maranno che w ac- 

icogiia . 

Si. Nante te fen na gotta, faccia de 

rofecha cocchiate • 
Sj&. yh fangue fporco • 

Se . Pec* 



Sa Pecche i'haggio nfrafeato cò It 

tuo . 'I \ 

Sp. Bel mortacelo di becco» 
Se* Tù m'hai fatto le corna . 
Sp. Giuflo mi pari vn porco . 
5>r . Si quanno tù me filili matre » 
Sf. Metti le mani in terra che noa 

ti verrà fegnato • 
Se. Le diente n'terra . 
Sp. Linguacciuto • 
Se • Lo cuollo . 
Sp. La teli a . 

Se Se te fcapo fora de ccà. 

Fora le budelie • 

La corata . 
Sp. Rofflanaccio . 
Sa Vaiafla . 

Sp.Tù fariflì in' quefta vigna vna bel 
la vite) ma ti manca vnpalo die- 
tro . 

Se» Tù fariflì na bella puorta > ff 
hauiflc lo catenaccio denanze. 

Sp. Pofsi (lare come li prefeiutti » 
fempre attaccati ad vn traue > 

Se. E tù commo li cannune > cò Io 
fuoco, e cò le palle n'euorpo . 

Sp* E tu come lo fcallalctto, coni! 

D 5 ma- 
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manico dietro > e il foco sàia-: 
panza . 

Se. £ tù commo Io mutino fpac:a» 

to n* quattro parti » 
Sp> Vedi che tè . 
Se* Vi cà te n'nuzo affé • 
Sp. Spìa becca • 
Se. Guattaia sfonnolata. 
Sp. Moftaccio di boia* 
$e. Auuanzo de Iauature • 
Sp* Và à piglia il pepe và • 
Se- Và che te afpietta lo pegnato» 
Sp. Propriamente razza fporca . 
Se Appìla io tua de trippa fraceta. 
Sp, Fatt'in la > che me tingi ♦ 
Se» Arraffate càfete^ 
Sp. Vrta martino - ' 
to\ Abuì la vacca , 
Sp. Vh Napolttan accio largo di 

bocca • 

Se. Vh romanefeaccia larga dt-» » 
Quanto nò l'haggio ditto » 

Sp. Eh che fono mata à dare valen- 
za à beftie . 

Se» Hai rafeione > era chiù de oo 
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don* qualche percofl*a » e poi ca» 
derà Scardala > e Spillata fc ne 

fuggirà) 

Sp. Ci ho gufto, ò piglia e impara. 
Se In fomma chi corre apprieflb 

aliatemene Tempre face qua 

che calcata. 
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scena prima; 

V intana Scardnff* « 

r. rVVcfto è feruitio dei tuò 

V^r padrone, che fcrupolo ci 

hai? * 

S~ Non è lo fcrupolo ; ma . 
V. Ma che ? 

S» Ma Io pericolo. So lettere, vof- 

fìa sà meglio de me . Io fongo 

norato non vorrie • 
V% Che non vorrefti fpiegati ì 
S. Como è pisrzo : lo sà voflbria i 
V, Quante difficoltà : -che cola £ 
S. R.O F„ rof. foptteche cofabole 

d ice re ì 
V . Voi dire rof. e poi ? 
S. Mettimoce mo no F. e fe ? 
V. Mi par che dica Roffe . Ma che 

per quello > 
S. Iungice mò nò AN.O. che n* 

bono latino vole dicere , fvuco- 

chio de mafaro • 
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V« T'Intcodo : e qucfto Colo titrat* 
tiene ?, >V 
£ le pare poco e 

V. Non folo poco, ma niente, ma— r 
leggierezza « 

S. Si veramente perche huoie di e 
honore de fare fra arte • 

Non dico quello : ma chi lo fa- 
prà > oltre ancorché iì penetrante 
poflfono dire altro , che tu hai 
portaco i yu'vigletto al tao padro- 
ne * 

5. Pecche- non ce Io marniate p?-f 
Spinolctta, che è chiù pratteca * 
e me liberate da fio triirolo . 

V. Perche nx>n voglio che lo fap 
pia • Quante glofe : horsù tur 
danna vo'letra darti vna bella- 
cofa, la darò à qualch'vn'altro ?» 
che mi farà il piacere » 

S. Nò Signore mi faccia rada : le 
cela porteraggio* pure cà non 
me ne venga danno , 

'V« Ti replico di no-. 

S . Votfia non fe credifle mò » che io 
lo faciffe pe lo regalo : guarda»» 
Allo pe Cernire Voiforia, 
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V. Ti rìngracia dell'affetto korsi 

follecito, e (ecreta* 
S» Facite cunto cà ce f haggia dato» 
V* Se hauerà lieto fine > hauerò 

fempre à mente il fauore. 
S> Voflìa me commanne pure>ò co» 

regalo /o fenza che farà feruita I 

y. oh me ne feordauo prenedi 

- quello cerchio lerurra per me- 
moria del mio affetto . 

ó\ Non l' haggio ditto à fla fine > mar 
lo pigheraggio pe allecuordo • 

V. S'egli ti chiedelfe » come io ftò 
potrefti rifonderli che prouo 
ad ogn'hora fuenimenti caufati 
dalla priuationc della Aia gra- 
tis . 

SrCfie vof.ia ce volc Bene ce Io dt 

co ? Àmtv y, i 

V- Però fammi grana che il vi~ 
gJetto non vada in altre mani • 
Tò prendi ancora quello galano* 

Sr Prima m'hanno da leuarc la vi* 

ta / che lo voghete* * e che lìa-> 

pecche ila • pe taglia roacheru» 
ne» 

V. Non pai efarlo ad altri» intendi. 
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Horsù addio . 

$ r Sicà sòchiaffeo. Lo cuorpo mio I 
è deuentato lo palazzo della Iof- 
(litia chieiio de fecrète . 

V. Crede che adeflb ftia à racco- 
gliere le ragne > ti farà facile il 

frollarlo r 
S, Nò fé prgle faftidio lo trouo fc-* 

flafle nfrà le panne lurde • 
V. Sappimi dir qualche cofa fai ? 
S. Hauerà gufto* còmmo hai aniel- 
li tefieruo. Ne ftà proprio be- 
ne quanto vale chili© pefcie ì 
V. Non fei ancora partito > è dop- 
pio Tobl^igo quando il feruitio C 
fà con preitezzai fcufami perche 
vorrei: baila- già n'hai tntefa; ad- 
dio*. 

S. Oli che freue .'e terzana doppia , 
e va à pericolo de deuentà ma- 
ligna : Ma ecco Spinoletta Zaf- 
farne nafcoanere à fsò pontone 
pe fi che pafla peeche nò voglio 
me veda- lo vegl ietto* 
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crebbe > fé non la coftanza d» 
Sp illetta fatìfrire tanti disprezzi > 
tanti dolori? . > f 77 

Sca. Oh chi fe l'haueffe mai crifo * 
5/7, Doue mai nel mondo fi Tenti 
crudeltà così fpietata / pouera-j 
Spilletta , ti 11 ruggì , ti confutar» 
per chi tutto il giorno t'ingiuria 
Veccufa? ti fà del male H E vero 
che ancor'io l'ingiuriai , ma fu 
per difefa del honor mio . • 
S^. Sò fiata n'Afena>c hi te lo nega! 
Sp. Sarà fatio alla fine crudele^» > 

quando mi vederai vccifa per • 
. difperatione . Da me fteffa vo- I 
glio darmi la morte, già che de* 
jìderi vedermi eiiinata ► 
Se. Core. mia. 

Sp. Oh Dio fi fpezza il core nelle»» 

vifccre •* Sò morta • 
Se» Spinoletta mia> bene. mio* Vi cà 

faiarrore te voglio .bene :fipc-> 
. fsò Cielo benedetto : no me Fare 

fsò danno* Vi cà fe tu mori m'ac- 

cido io pure . 
S/7. Scardala i 

Se, Eccome bene mio > commatma 
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$p. E mi ami ? 

Jf. M'arraggio * fchiacto ped amo- 
re tuo » 
<5/vE farà vero J 

tic» Se vuoi càte io inoltre ite Io 
m offre raggio » 

Sp» Ricorno a viuere » 

iJr» Perdonarne fora pecche ere- 

; dea cà foffe chioppeta » mà nò- 
grannina ■» 

S^» Che pegno mi dai del tuo amo- 
re per mia ficurezaa > 

Tir» Sto core» 

Sp. Le emette -'fono quelle che (i 
pafeono di core :' e poi è dono 
ordinario degli amanti » 

Se. Te balta la fede } 

Sp. Mi baila quando ila infrangibi- 
le-^ » 

Se. E infrangibile e 
5/7. E dou'è / 

Se. Lo fapeua io, che fsà fuenutz- 5» 
s'haueua da medecà co fanielio 
mio «.Tò cccoce la fede f e quant 
h aggio. Voi che me sbraghè r 

Sp. Ih bello anello ; chi te l'ha da- 
to? 

Se» Me 

1001 ìfe; 
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5f. Me Thaue dato f batta; non co 

curà de faperla» 
Sp. Tutto bene, ma di che hai pau- 
ra ? 

Se, Oh pofia de patremo : nou hag-» 
gio paura> ma non lo pozzo dice- 
re perche viuiana no» vole che Io» 
dica r 4 

S/V Viuiana ce 1 hà donata * 

Sr. E comma lo- fai tù ì 

Sp. Non mi hai detto> che Viuiana 
ti hà prohibitojche non lo dichi» 

Sr.Veh veh.noff me n'era accuorto» 

&p. E quello galano pure te l'hà 
donato lei/ è bella in verità . 

Sr. Alla cammanno de Voflbrie . 

Sp* Oh ti riugratia fommamente . 

Se, Si de ratta , fenza ceremonie . 

Sp. E perche ti hà così rigalata 
Se a rd a fu c eia mio f 

S*. Oh chefla è tentatione : Pe na 
feruitio c'haggio da fare. Appi' 
la cornuta „ 

Sfr» Che feruitio ? ' 

Sr. Nò neotio de na voglietta, che 
te pienzi cà ila ? zitto cane . 

SfV Ohimè perche non ti fidi e poi 

voi 
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voi che ti porci affetto •' 
5^. Scompimmola, e bella èfinrtsu», 
Vole la Sig. Viuianaehe puorte 
nò voglietto d'amore à Io fi Mo- 
rante. 

S^. Dou'è il vigfietto l 

S*. Oh chefto fi che ao-n te Io poz- 
zo dare • 

%p> Non Io voglio nò (il core me-* 
Io diceua) follmente vorrei ve- 
derlo . 

Sf, Faccimoncefo vedere. Si cc*n~ 

tenta> fi fati a mò / 
$p. A chi vàia- fbproferitta ? 
Se» Non faccio leiere. 
Sp, La leggerò io; lafcia- vn pò v«^ 

.de re ? 

Sf. Voi autre femene non crediter 
le oofe, fe non le toccate cò m&- 
no, eccotello io: tornamelio poi. 

$p. Sicuro, che voi che ne faccia. A 1 
Morante mio bene. 

Si, Lattarne ire à portarlo, ch'hà né 
pie2Zò che me l'uà date»-. 

Spi Che portare » che portare in- 
degni*, fe non mi ti Icui inde* 
degno da gl'occhi farò vederti 

«hi 
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chi Cono io . E tu tieni mano à 
quelle indìgnità? tu che poco! 

prima faceui tanto delhonorato? 
vituperofo » infame » io amarti ì 
io corrifponderti? io per te mo- 
rire ? fei matto fe te Io creai . 
Roffianaccio porco , queflo poi 
era quello che non poteua Sof- 
frire , che fe gli diceftì infoiente. 
Che faceua tanto del homo <Ja-» 
bene. Vergogna non fo chi mi 
trattenga che non corri à ridirlo 
al lìg. G isleno > il quale come ti 
troua folo, te f hà giurata per la 
fpia che hai fatta alfig. Moran- 
i te dell'amore di Giuftina . Vh 
tnafearonaccio ' brutto i porco, 
:> dishonorato> propriamente fcar- 
dafone»che non è nato , fe noa-i 
per far male • Non pofTo più ve- 
derci ; cosi fi caligano qnetfi 
innamorateli! . 

Sa E l'anidro, e lo galano, e Io vi- 
voglictto ì 

• o c ^ 

f » f / ^ f • # I 

: sce. 
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SCENA TERZA- 
Morante Vinìana incontrando/?. 

IV^F * a % n0ra veniuo appuri* 
XVX to ambinolo di ritro- 
ttarla per renderli gratie del col- 
are inuito a del diporto riceuto 
nella f U a Vigna con mia fodisfa* 
tione ;. fi compiaccia da rmi licen» 
Zi del ritorno<à, mia cafa perche 
il non incendo incommodarla- di 
' vantaggio. 

Vi. ( Mie fperan2e defraudare) £- 
gnor il non hauer io fuperiorità 
di potergli comandar la dimora, 
non mi ik ardita di fperare ilftrat 
i tenimenco > ma quefle mortifica- 
- tioni non pare> che riipondino al 
. merito del mio affetto ; fé mi 
fofsi crefa di ricèuere quefhaf- 
•1 fronti i non mi farei arnfchiata 

d'incommodarui » 
Mo. Digrada fi di/inganni perche-» 
il motiuo non è figlio dello fde- 
gno > come iuppone > ma folo il 

p ea : ; 
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penfiero di troppo incommodar- 

^/.(Non fa alcuna mentioné del vi- 
glietto ) E fignor Morante , an- 
chorche donna intendo la cifra: 
vi fiere difguftato per l'accidente 
caduto poche hore fono con il 
fìgnor Gisleno ; ma fé foflfe ap* 
pieno informata » non mi dareb- 
be al prefente quelli difgufti. 

Mo* Sig> mi offende fe fa di me-» 
concetto fìmftro : replico i che 
il folo defiderio di non efler tac- 
ciato d'indifereto mi fà fuppli«« 
caria di quefta gratia • 

Vi. Sig Morante j 10 non fo fingerei 
quanto per il feruo in vn viglet- 
to vi fcrifsi » fu ''iflefla verità , e 
fono pronta a d3rnene le confir- 
me>fe vi degnarete di fare quan- 
to in eflb vi accennano . 

Afa .Vialetto perii feruo ? 

Vì*Nott l'hauete riceùto? 

Afa.Non /Ignora, che conteneua ? 

Vi Vedete che ingratitndine ? Vi 
feifrauo in e(To i falfi fuppofti del 

'Accidente caduto > vi^ncérauo 



il» 
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della mia lealtà» evi pregauò 
ad attenderne Tvltime proae la 
i gì* .caduta notte in quefto luo§o 

appunto - 
/#0.Sono affatto ignorante * 
Vi*. Sappiate dunque» che per libe- 
rarmi dalla importunità di Gif- 
Jeno , che fi moftrò di me appaf- 
donato, gli difsì, che hauefsi cor- 
rifpofto à gli amori di Giuftina 
che hauerebbe-feruito al fuo de- 
bito>non di me, che come aman" 
te non lo gradiuo : Eg'i per vin- 
cermi , fi auuanzò a dirmi, che 
Giuftina non lo amaua ; e per- 
che io facceuo ciò irrpofsibile » 
fapendo bene 1 fentimcnti del 
cuore di Giuntina , mi feci ardi- 
ta di promettergli corrifponden- 
zai ogni volta, che me rhauefle-» 
fatto credere. Che vi credete-* 
che faceflV Gisleno? Andò a_» 
fupphcar Giuftina , che in fegrro 
d'affetto volcfle in mia preTenza-j 
Sdegnarlo : e perche lei non fep- 
pe conrradirli , diede occahonc-> 
a tante confufioni . 
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Mo. Gisleno dunque è amato <U_» 
Giuftina / 

Mo. Ma però deatro à i limiti dell; 
nonetto. 

Mo. Tutto bene ma l'occa/ìone-i 
della vigna potrebbe dishoae- 
ftarque/h amori. SicompiaccU 
dunque per quello' ri/W**. a u 
meno pérmer** im r t co *fl 0 * 

PVtPer quefta notte non fono per 

compiacerlo , perche penfo darli 
maggiori confirme del mio amo* 
re > fc lì degnarà fare quanto nel 
-viglietto gli accennano • 
Mo. Purché fia cofa pofsibilcj di* 
ca pure . 

Vi. Non vorrei che afcri-ueCsiuo à 
prefuntioae quel che è eccefsi* 
uità del mio affetto » e per iiiiull 
lecitifsimo > come di matrimo* 
nio ì • 

M o.Non faprei che più defidcrare> 
fe ciò furie i 

Vu Sarà fe vi degnerete verfo le-* 
doi di notte quando ciafeuno fa* 
ri al fuo letto attendermi in-» 
quefto luogo > douc mene verrò 

come 
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come fpofa a prcnderui , Se in- 
trodurla nella mia camera . Il 
tutto con quefta fegretezza per 
rifpetto di Gisleno, il quale fc-* 
ìà\ (penetrafle prima dell'efFetua- 
„ tione , potrebbe o impedirci , o 
almeno turbarci » e cosi feorge- 

Mo. Sopraprefo da^ inafpectatsu» 
allegrezza, fono preflo all'vfcir 
i di me ItefTo . La mia fola vita-j > 
che già impegno col voftro vo- 
lere potrà ricompenfarui • . 
Vi. il tutto con puntualità e fegre- 
< tèzza . Addio contorte amato . 
Mo. Vi attenderò duuque fpofa ca* 

^ ^ 1 "\ i* f" 

S'C E N A CLV A R T A. 

Spilletta . * Gisleno 

^•T) ER curiofità Signor Gisleno 
XT non vi Zia per commanda- 
mento legete vn poco* 

G//?Mio bene . Errafte nel luppomi 
amante di Gisleno ( Ah Viuiana 

in* 
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ingrata) promifi 4* amarloiquan* 
do mi haucfle fatto vedere , che 
Giuftina non i'araaua» e perche-* 
mi pareua impofsibile > e per co- 
glermelo da gli occhi . Egli per 
vincermi pregò Giuftina che lo 
fdegnalfe » e di qui nacquero tut- 
ti i difturbi. Dilìngannateui dun- 
que & attendetemi verfo le dot 
di notte nella piazzetta » perche 
ini per /incerami dell'amor mio 
me ne verrò per condurui come 
fpofo nelle mie Ganze • Voftra 
ferua di cuore Viuiana • . 
Sp.Chc dite adeflb > non fa ria vna_a; 
commedia a faglela in barba col 
fìngerli il Sig,Morante> e goder- 
li ai Tuo marcio difpetto Viuia- 
ua > la quale ; bifogoerà che ci flia 
come ne vorrà fa di meno • 
Gif. Come l'hai hauto nelle mani ì 
Sp+ Lo rolli con bel modo a Scar- 
di affa S 

if. Spilletta mia mi prometti fe- 

gretezza? 
Sp. Farò guanto mi comandate» 
Gif. Tò prendi quello monile per 
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Sp. Arpeccate vn pò: e così per pau- 
ra che rSìgnor Gisleno non la—» 
turbi gli hà fcricco vn'vigletco » 
che alle dui di nocce fi croui in-* 
quello luogo perche gli darà la 
fede di fpofa>e lo condurrà nella 
Tua camera « 

Gi. Come l'hai penetrato ? 

Sp» Querto vigletto l'haueua in ma 
no ScardafFa ; Io per leuarglelo 
mi fono fìnta di lui inuaghita : e 
mi fono inoltrata di fuenire alla 
fua prefenza per Tuo amore : Mi 
hà ioccorfa , & habbiamo fatto 
pace » & à poco à poco gli hò 
cauaco di bocca ogni cofa > e gli 
hò leuaco il viglecco . 

GL Sei ben fcaltra - 

Spili» Che volete adefso Ce non-* 
fe fà vn pò la cafea morta* nien* 
• te s'oteiene . 

Ci- Mà che hà da fare quefto con le 
mie nozze ? 

Sp* Adagio vn pò > che Roma non 
fu fatta in vn Albico» Se fa p e Al- 
no che cofa hò fatto fono andata 
dal Signor Gisleno, e gli hò mo- 
li 2 lira- 
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(Irato il vigletto, e gli no detto, 
che adeffo era il tempo di gode* 
re la Tua amata Viuiana > e che 
fufle veneto lui in cambio di 
Morante , già che la cofa doue-* 
ua efler di notte. AI Signor Gif- 
leno i non cparfo vero > tanto fe 
n*è moftrato allegro: Mi ha data 
infittente la mancia. 

G/\ E quello è poi il feruitio che 
mi lui fatto : galante in vero» 

Sp. Come liete impaticnte e di po* 
co ripiego . 

Qi, H perche ? 

Sp. Perche quello che hò detto à 
lui» adeflo replico à voi-Voglio- 
che alle dui hora di notte venia* 
te voi in cambio di Viuiana à 
fpofarui con Gisleno > e cof 
fera fatto il becco aH'ocha. 

mio fratello ? 
Sp. Voftro fratello quando Io faprà 
bifognerà che per fuo honorem 
ci ftia , e dica > che ilparentato 
l'ha fatto lui . £ poi ne hauerà 
gufto per la cofa di Viuiana per-* 
che non hauerà più gelo/ìa. 

Gif 
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GÌ. Dite bene : ma fe Gisleno fi 
auuedefle della frode . f 

'Sp. Come vi vuò riconoscere di 
notte . 

Gu Alla voce. . - ; 

S^;. Fingetela > parlate poco, e pia- 
no • Sete benmoflìa» e di poco 
fpirito. 

Cj'u E fe venifìe in quel mentre Vir 
uiana, e Morante ? 

Sp. Se volete mettere il piede ia-* 
ogni l'affo , non arriuarete mai à 
cafa. Non può eflere perche 
dorante non sà la cofa del Vi- 
glettoj e Viuiana fenza la rifpo- 
fta di Morante non ci farà altro. 

Gì. Mi terrai fecreta > fe ti confido 
vna cofa ? 

Sp» Sapete fe vi voglio bene^ 

Gi. Guarda vn poco fe c'incontria- 
mo . 

Sp. Che lettera è quella / 

G/. La fcrmeuo al Signor Gisleno, 
e lo difponeuo ad accettare J«l_> 
mie nozze con foggiungerli che 
mi hauefie attefa in quefio loco 
alle dua hora di notte . 

E 3 Sp. 
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Sp. Dite da vero . 

G/. Leggila e Io vedrai J 

Sp. Che ferue vi credo fenza que- 
llo. No nò la vera rtrada per 
hauerlo è quella che hauemo 
ditto • 

Gì. Quella fi può frappare dunque 1 
Sp, Me la lafci » che appunto haue- 

uo bifogno di vnpo di carta. 
Gi. Horsù. Spilletta à riuederci » 
Sp . Sappiate fare : guardare corno 
vanno le cofe '» lei con quello vi* 
gletto lì credeua da far bene, e fi 
faceua male » la cofa va che non 
può andar meglio ; hà da &r con 
Spilletta • 

scena s està; 

Sf ardaffa, e Spilletta . 

Sex A Lletuorname Io voglietto 

/l mio > vaiala cornuta . 
Spi. Vh pouerina me > che vigletto 
tuo, da qui quel vigletto , che-/ 
ttifto tè fe non me lo rendi . Tu 
non fai di chi è quel vigletto ? 

Sca- 
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Srs. Lo voglietto è lo mio , e tu me 
l'hai furato co l'aniello» c lo go- H 
lano • 

Sp. Che anello hò bifogno del tuo 
anello . Ne hò vno tanto fatto . 
Damini il vigletto» non far delle 
tue . 

Sca. Mai l'hauerai . 
S/7. Me lo darai fefchiattoflj. Ve- 
di vè . _ 

Se* Se non hauefle paura de laflan- 
ce la fcarpa* te voria dà no pun- 
ta pede • 

Sp. Prouaci prouaci > fei auuezzo à 
mifeiare nè : non il ila à Napo- 
li qua: il vigletto dico. 

Se. E chi l'ha ditto> e non l'ha ntifo 
dire > de mala morte non potrà 
morire fcarciofola. 

Sp. Zitto l'hai fatta à Spinetta . 

Sr. E tu Thaie fatta à Scardaffa. En- 
te mariola per chiepetola ftò yì* 

g letto nò lo perdo chiù » 



E 4 SCE- 
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SCENA VII. 

Morante Scardarci ." 

^Wtf» il Chi và quefio foglio ? 

Sf. il\ Oh mann'haggia • Ah 
fchiauo fio patrone: vàavotTo- 
ria „" 

Mo. Ghi tel'hà dato? 

S^. Là ii Viuiana , la quale Te rae- 
commanna à Volforia : m'haue-* 
ditto che li vole bene , e che lo 
vogletto dice omnencofa . 

3*0» Gisieno caro per fcgno > che 
vi amo vi afpetto alle due di 
notte nella piazzetta, doue vi at- 
tenderò per ìntrodurui corno 
conforte nella mia camera > vo* 
lira amante Giuflina. Ahi dif- 
h onorata. Pruden2a Morante-^» 
fe vuoi la vendetta . Horsù ri- 
ferire à Viuiana che farò quan- 
to comanda . 

Sf. Haggio vene iuto bafo le mani 
à VofToria, la manciata mancia* 

Mo» Quella dunque è la Giuftina 

h o- 



à 
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honorata > che non sa che cofa-* 
fìa amore ah indegna del nome 
di mia forella : pagherai il fio 
delle tue colpe . Il feruo col 
cambio de vigletti hà fuelato 
le tue difiblutezze . Mi fìngerò 
Gisleno all'hora desinata > per 
dargli inuece del Inaiamo il fe- 
retro, impararà dishonefta à vi? 
uere , eoa l'imparare à morire • 

SCENA Vili. 

Viuiana Scardaffa ì 

Vi, g^HE mancia , che manc"ia_> 

penlì che non fnppia le** 
tue frodi ? che hai fatto del vi- 
gletto ? 

Se. L'haggio dato à lo patrone . 
Vi» Ah bugiardo , il tuo padrone^» 

m'ha detto di non hauerlo riceu- 

to. 

Sca* Iflb non è ientellommo fe dice 
cheflb j ma vuie lo decite pe no 
dareme la mancia ; pacientia e 
faggi*? 
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rinfiuzo» faccidoj ne faccio fau- 
ciccia* e poi me lo mencio .* non 
me canufcice ne 1 Gran caudo 
che face* 

Vi, Ah vile tanto ardifci ? 

Se Oh come Ce ne vene cò le carez- 
ze me Jafifo pifeiare adutfò pezi ; 
ma nò abbefuogna toccareme-» > 
pecche fu beco me fauta la fena- 
pa à lo nafo } ferro le vocchie , e- 
meno da '.cecatO'- 

V'u Ti penfi con quefte ciarle far- 
* rat feordare del viglecto t'in* 
gannì : pretto» ò ti vecido . 

Sr. Mo vao ped'iflo - 

Vi» Doue l'hai lanciato : non mi : 
fuggirai del certo 

Se. In mano- à lo patrone , chefer* 
uè. Ve ce fapite mettere con me 
pouero figliuolo . 

Vu Quanto- è che l'hai dato ? 

Sr. Mò , mò . 

V t* Fu 6 eiTere » vne e flato di fre- 
feo , ma perche darglielo cosi 
tardi ì 

Se* Brutto nterrogatorfocremena- 
ie. Fechelo voglietto , e Spino- 

E 6 let- 
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lecca > l'aniello r fignor no Io ga- 3 
lano de lo vogliecto : manco , lo 
vogliecco de lo galano. Peio: 
Spit><Hkcca voleua me diceua • 
Mò cè la conco iufa . Spinolecca 
eri cafcaca maona , e io che Io 
voglecco • Lo fai m'ha furato, 
l'aniello ? mi ha dicco che lo vo- 
gliecto, V.S. non fapice che hag* 
gio facto ? Potette fu ire, beila-» 
cofa haggio facto non. faccio co- 
me me la mbrogliare: balta vole 
, autro che Io vogliecto ? 
Vi» Ah traditore quanto più ti di- 
fcolpi via più caccufi con le mie 
proprie mani voglio affogarci fe 
non mi narri con verità il fu e* 
ceduto • 

Se Mò te lo torno fignora haggio 
vurlato Thaggio into à lafacca. 

Vi» Lo prenderò da me . 

Se. Scà inco la braghecca : èbre- 
guognax che V.S. cenecca le ma^- 
ni. 

Vi. Prendilo sù • 

Se. Zifcia vrocciola mia r 

Vi. JMe lo merito . Ma ti giungerà 

ben* 
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ben'io infame . Già le tenebre 
cominciano à vincere la luce-» 
me anderò in fala alia folita—»' 
conuerfatione per noti dar fo- 
fpetto y fino che giunga l'hora_» 
labilità per il foipirato congref- 

SCENA IX. 

Sptlktta GiuBìna . 

S/>. *l[TH come fetepsurofa, noni 
\r e tempo ad eflb di mo- 
strare la vergogna bifognaeffer 
fpiritofa & ardita j fe volete che 
la fortuna ci aiuti . 

Gf. Hauete bel tempo perche non-* 
tocca a Voi • 

5p. Piacene al cielo che tocca/Te à 
me > ve ne vorria fa vedere vor- 
ria 1 nà volta fapete , ftateà fentì 
à quello proposto > che è da ri. 
de, ma bene ,* ero zitella; e coiìn- 
to c'era vn giouenetto ? vn gar- 
bato quello» che habitana vicino 

• scafa, e la sii caditoia , rifpon- 

ne- 
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neua con la caditora del noftro 
tetto : Che faceuo io > Ce'era- 
uamo dato il gergo la fera quan- 
do andauo à impizza li piccioni 
su la lo/fitta > fe ne veniua tetto , 
tetto, e faceuimo li più belli di- 
{coniai amoro/ì con la faua inu- 
mano impizzando li piccioni , 
che era vna contentezza . Ve ne 
ridete ? £ vero fe credete ch'io 
£& Spi He tra». 

G/. Ma chi non riderebbe ;; le dite 
pur grolle.. 

$p* Non è gnente quello;: e vn'àmi- 
ca mia» che haueua dato ad in- 
it enne re à sà mà> che ne la su ca- 
mera c'erano Ji fpiriri , e con—e 
quefta fcula dormiua ogni, notte 
co l'innamorato; ma non fareb- 
be (lato gnente Vd ormi rejil peg- 

* gio; era che ci vegliaua 

Qu Da vero che con quelle cofe mi 
fate penfare à male d'vna vicina 
ch'ogni mattina à bon'hora , fe 
n*efce có la feufa di andare à ca- 
minare per farfi ritornare il co- 
lore dicendo d'hauer prefo ac- 
cia- 
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ciaro pct l'opilatione. 

Sp» Vh vh di quello poi non ve n'è 
numera . Tutta ftà che la gola 
no]me tirudel refto ne pozzo ricó 
ti tante che potrefliuo fà più dV 
na veglia *• 

G/. Se la forte mi fa riufeìre con-* 
honore quella frode » mi quieto 
d'animose non ci penfo più • 

5pr Horsà hormai s'auuicina l'ho* 
ra » e già quaff più non vi vedo» 
fermateci in quello canto >comc 
lo fenrite fate pulito • 

GÌ. Già fono à pieno informata *■ 

Spjj Del refto appettatemi domatine 
à letto con vn paro d'oua fre- 
iche per vno* 

Qr.. Per ogni modo à gran rifehio 
mi efpone amore. . Se qui mi 
rroualfe Morante ha urei finiti i 
miei giorni 1 . Stelle protegetemL 

SCENA X. 
V intana * 

PErquel che m'accenna Spillettar 
già Giuftina , e Gislcno fono 

nel- 
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nelle loro camere à ripofare > la 
trama và con ogni fecretezza^ . 
Qui furtiua attenderò l'amato 
Morante per dar meta alle pof- 
jìoni • 

SCENA XI. 

Gis/eno > è le mede fune in & 

/parte * 

S'Ingannò Spille tta quando cre- 
fe , che io godetti de la fueJata 
frode . Io fpo farmi con chi non» 
xnigradifce? hor quello no . Qui 
-venni per farne le vendette con 
quello acciò ne meno fia d'altri * 
già che non ha da efier mù la-j 
mancarne e di fede . 

SCENA XII. 

'^dorante efee e fi mette à lato di 

Viviana e meàemi* 

NOn può tardare la dishonefte 
m.ia, (orejjaà procurare not- 

tur- 
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wirna gli amplefli dei fuo vago 
Gisleno, qui dunque attenderol- 
la per maritarla col ferro . jj 
Vu AI moto parmi il fofpirato 
{pofo* 

Gist. Sento vn non sò che fuflTurro $ 
deue efler Gisleno , che và cer- 
cando Viuiana « Lafciamelo eoa 
voce alterata chiamare ? caro 
Amato ì 

t 

Gif. Ecco la mancatrice Viuiani-» 
che và procurando i miei feorai 
k Giù. Douefei / 
Mo. Son qui porgimi la deftra . 
Vi- L'hò pronta . 

Gif. Dolcitfìmo mio bene ti Aringo 
pure 

" Gta.Ti goderò pure mia fperanza. 
Mo. La deftra che mi porgi ti farà 

liniftra indegna Giuftinav 
Vi. Andiamo fpo 

^^^^^^ ^^^^^^ 

Giù* Siaui guida conforte canm- 
mo . j. 
Gif. A che più fentirne - 
Mo. A che più torto • 
Gif. I Ah Viuiana traditrice, 
Mo* l Ahdishonefta Giuftina . 

Gitt. 
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Gitu Ì Ferma Gislcno . 
Vi. f Ferma Morante • 
Mo. Chifei? 
Vi. Sono Vi uiana • 

Gif. Non errauo dunque tè voglio 
infida . 

Giù. Fermati che fono Giuftina . 

Q. Eh che non m'inganni tò pré % 
di . 

Vt. Querto alla tua Viuiana > 

Gif. E deflfa , à che più trattener la 
vendetta/ 

Giù. A Giufh'na tua crudele ? 

fflo. Non vorrei che l'ombre fu/Te- 
ro occafioni d'errori .Già non 
puole vfcirmì • Spilletta , Scar» 
daffa> prefto col lume ♦ 

fjif.L la quefti è Morante ; ma co-" 
me qui ? che farà la preda noo_» 
può fuggirmi , afpettiamo che il 
lume faccia pai efe la frade . 

Giù. Ciel difende Ja mia innocea^ 
za » 

Vi- Amore non mi tradire . 
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scena vltima; 

Spìì\etU , Scardaffa co lumi e 

medefimi . 

Sp» TJ Von prò alle fignore loro % 

,D ohimè che veggio ? 
Gìttf Ah Spilietta così mi tradì- 
fci / 

Se* Schiauo patrone oh potea de- 

Io munno . 
■Mo, Viuiana • 

Vi. Così Morante eh I 1 
7ìu*Ah Gisleno e perche i 

imango infenfaeo ! 
v o, Tù come qui Giuftina/ 
irtu. Spillecta n'è cagione • 
Spi» Noti è mica vero . 
Mo.E voi Signore Gisleno ! 
Gif* Vn vigletto inoltratomi da-J 
Spilietta > tolto di mano à Scar- 
da fifa. 

Mo. Ma perqual fine ? 
Gif» Per punire l'ingratitudine di 
Viuiana . 

Mo. Ec io incrudeliuo contro Vi- 

uia- 
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uiana perche la fupponeuo Giu- 

ftina l'errore dunque tutto è di 

fpilletta. 

Spii Quefto è il ringratiamento che 
mi douerefte fare,fe non perfua- 
deuo à Giuftina quefta venuta > 
come faluarete Ja yoiìra fpofa-a 
Viuiana ? 

Mo* La fcufa veramente non è in- 
grata horsù /ìgnor Gisleno , ri. 
farcifca ogni mio fofpetto 9 ogni 
mio fcorno con le nozze di Giu- 
Jlina > già che da voi flefib amo- 
te ve l'ha fatta fuegliere frale-» 
tenebre • 

Qif Non poflb ne deuo ritrarir i 
dai giufto . Già fono poiTefll 
della voftra delira Signora Gi\i* 
ilina : feordateui in gratta de 
miei rifiuti a come mi dimenticò 
delle voitre frodi} e de gli aiuo- 
li di Viuiana per la fua poca-? 
corrifpondenza . 

Gtu. Tanto non meritauo dalle* 
voftre gratie> ò generofo Signo- 
re • 

Mq> Così ancora voi Signora con- 
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donate al voftrofpofo vna inuo- 
lontaria carriera . 

Vu Non hà luogo il perdono 9 do- 
ue non è la colpa; già redo paga 
della voftra fincericà . 

M 0, Andiamo al ripofo > che l'ho- 
ra è* tarda > celebrando per Tem- 
pre come auttrice de noftri con* 
tenti la Vignata • 

Spi. E yiua la Vignata • 

Se a» E vi u a la Vignata • 

F I N ET 
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Si vendono in bottegha di France- 
fco Leoni Libraio in Piazza-* 
Madama » .. . : " ■ 



